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Sulle modalità che hanno 
portato la finanza america- 
na al collasso dello scorso 
“settembre nero” c’è una 
sostanziale convergenza di 


vedute, anche tra osserva- 


tori appartenenti a diverse 
correnti di pensiero. 

Le responsabilità vanno 
attribuite ai banchieri, la 
cui ingordigia ha portato 
gli istituti di credito a con- 
cedere prestiti anche a chi 
non aveva | requisiti pet 
rimborsarli; alla follia degli 
ingegneri finanziari, appren- 
disti stregoni che credevano 
di poter governare il rischio 
con qualche formula algebri- 
ca; alle autorità di controllo 
che, permettendo il fiorire 
di cartolarizzazioni e veicoli 
fuori bilancio (conduit, siv, 
abs), per anni hanno occul- 
tato | veri conti economici 
delle banche; alle agenzie 
di rating, che hanno allegra- 
mente attribuito giudizi “tripla 
AAA” a titoli “tossici” senza 
neanche guardare cosa con- 
tenevano. 

La condanna coinvolge 
tutto il sistema economi- 
co degli Stati Uniti, che ha 
scelto di basare la propria 
crescita sul debito. Debito 
con l'estero, incrementatosi 
nel 2007 di 758 miliardi di 
dollari (il 5.7% del Pil ameri- 
cano). Debito pubblico, il cui 
ammontare (9.400 miliardi 
di dollari nel marzo 2008) è 
cresciuto di oltre il 50% negli 
ultimi 6 anni, a causa delle 


spese per la guerra. Debito 


delle famiglie che, tra mutui 
immobiliari e credito al con- 
sumo, è pari all’incredibile 
cifra ‘di 17 mila miliardi di 


dollari. 


Adesso siamo tutti d’ac- 
cordo ad affermare che così 


| non va, anche se molte voci 


che oggi disapprovano le 
scelte passate dicevano 
cose diverse solo pochi mesi 
fa. Tuttavia le condanne che 
piovono sul mondo della 
finanza non aiutano a capire 
cosa c'è dietro l'esplosione 
del debito in tutti i paesi 
occidentali. 

Certo, banche ed interme- 
diari finanziari offrivano pre- 
stiti, ma qualcuno li avrà pur 


euro i 


dovuti sottoscrivere. Perché 
le famiglie americane, inglesi 
e anche quelle italiane hanno 
accettato di indebitarsi? 

La crisi attuale non si 
spiega senza considerare il 
processo di finanziarizzazio- 
ne dell'economia. Infatti esso 
ha determinato un profondo 
riassetto nella distribuzione 
del reddito prodotto dai si- 
stemi economici. A partire 
dagli anni "80 del XX secolo, 
la quota di prodotto interno 
destinato alla remunerazio- 
ne dei detentori di capitale 
finanziario è cresciuta in 
maniera rilevante. 


Utili delle imprese distri- 


buiti sotto forma di dividendi, 
profitti di banche ed imprese 
di assicurazione, plusva- 
lenze realizzate da fondi di 
private equity e da hedge 
funds, guadagni nelle com- 
pravendite azionarie, ren- 
dimenti cedolari corrisposti 
su una massa di titoli obbli- 
gazionari in forte crescita, 
boom immobiliare sono solo 
le principali voci attraverso 
cui i grandi patrimoni hanno 
messo le mani su una fetta 
sempre più ampia del reddi- 
to prodotto dalle economie 
occidentali. 

«L'aumento della quota di 
reddito nazionale attribuita al 
capitale si riflette in un mag- 
gior rendimento medio degli 


assets patrimoniali, nei quali 


il capitale è rappresentato, e 
il cui valore, perciò, aumenta 
a un tasso sensibilmente 
superiore a quello del reddito 
nazionale ... Un meccanismo 
siffatto non può che aumen- 
tare le disuguaglianze nella 
distribuzione del reddito»!. 
Lo si capisce bene se 
consideriamo le remunera- 
zioni dei top manager delle 
grandi imprese e la con- 
centrazione dei patrimoni: 
«gli amministratori delegati 
delle multinazionali 30 anni 
fa guadagnavano un salario 
35 volte superiore a quello di 
un impiegato medio: oggi la 
proporzione è di 350 a 1... | 
1100 individui più ricchi del 
mondo hanno un patrimonio 
quasi due volte superiore a 
quello dei 2.5 miliardi più 
poveri»?. ‘age 
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La lotta di classe fa(rebbe) bene all'economia 


Se qualcuno guadagna di 
più, qualcun altro deve gua- 
dagnare meno. Negli ultimi 


decenni, infatti, è diminuita 
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la parte di reddito destinata 
ai salariati. Assumiamo l’am- 
montare delle retribuzioni dei 
lavoratori dipendenti come 
variabile rappresentativa 
della remunerazione del fat- 
tore lavoro e rapportiamo 
tale valore al Pil. Conside- 
riamo l'andamento di questo 
indice negli Stati Uniti. Nel 
1980 tale incidenza supera- 
va il 49%, valore replicato nel 
2000, all'apice della stagione 
della new economy. A partire 
dall'inizio del XXI secolo la 
quota di reddito attribuita al 
lavoro dipendente ha preso 
a diminuire, fino a toccare 
il 46% del prodotto interno 
lordo. Se, con riferimento al 
2007, si restituisse ai lavo- 
ratori la stessa quota di Pil 
che avevano nel 2000, si do- 


vrebbe aumentare la massa 


salariale di circa 438 miliardi 
di dollari, ossia alzare le re- 


‘tribuzioni di oltre 270 dollari 


al mese per dipendente! 
C'è però un problema 
nuovo che nasce da questo 
mutamento. A partire dalla 
trasformazione fordista del 
sistema di produzione, i con- 
sumi delle famiglie sono il 


‘ principale motore delle eco- 


nomie dei paesi avanzati. La 


crescita del prodotto interno ` 


è determiriata in misura rile- 
vante proprio dall'andamento 
di queste spese. 


Tutto ciò è talmente vero 
che le nostre società non esi- 
tano a stimolare i consumi, 
soprattutto quelli voluttuari: 
automobili da cambiare ogni 
2-3 anni, abbigliamento giù 
di moda dopo pochi mesi, 
prodotti tecnologici resi ra- 
pidamente obsoleti da nuove 
generazioni. 

Il sistema economico ha 
bisogno di voraci consuma- 
tori per sostenere la propria 
capacità produttiva. 

Questa continua (e spes- 
so inutile) sostituzione di 
merci è sconcertante, anche 
alla luce dei danni provo- 
cati all'ambiente. Ma non è 
questo ciò che ci interessa 
esaminare. Il punto è che i 
consumi sono determinanti 
per sostenere la crescita del 
reddito nazionale. 

Quand'è così, però, nasce 
una evidente contraddizione. 
Come è possibile incremen- 
tare i consumi delle famiglie 
nel momento in cui si riduce 
il loro reddito reale? Cosa si 
può fare per far aumentare 
la capacità di spesa di lavo- 
ratori nel momento in cui si 


riduce il potere d'acquisto. 


delle retribuzioni? Questo 


fondamentale dilemma va 
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sciolto, pena la stagnazione 
dei sistemi produttivi. 

Per certi aspetti, la solu- 
zione trovata è stata geniale: 


la capacità di spesa delle 
famiglie sarà garantita dal 
loro indebitamento. 

Si è quindi sviluppato un 
sistema perverso in base 
al quale il consumo è stato 
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sostenuto non dalla disponi- 
bilità di reddito, bensì dalla 
concessione di credito. 

Ai lavoratori è stata ridotta 
la retribuzione reale, accor- 
dandogli però il “diritto” di 
ottenere credito. 

Ecco dove è nata la pato- 
logia di sistemi economici, in 
particolare quello americano 


e Inglese, in cui i privati han- 


no azzerato la loro capacità 
di risparmio e hanno costrui- 
to il loro benessere su una 
montagna di debiti. 

Allora la crisi che stiamo 
vivendo oggi non è che il. 
risultato della sconfitta che il 
movimento dei lavoratori ha 
subito a partire dagli anni '80 
del secolo scorso. 

A riprova che senza un 7 


maggiore egualitarismo non 


si ha una crescita economica 


solida e sostenibile. In altri 


termini: la lotta di classe fa 
bene all'economia! 


Toni 


1 Silvano Andrian, L'ascesa della 
finanza, Donzelli, 2006. Pag. 126 

2 David Rothkopf, Se tremano le 
élites della finanza, “Il Sole 24 Ore”, 
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IMOLA: 
CONVEGNO DI 
STUDI 

ALLA PROVA DEL 
‘68 


Nel quarantesimo 
anniversario l'Archivio 
Storico della FAI orga- 
nizza un convegno di stu- 
di storici incentrato sul 
Congresso che si tenne 
a Carrara dal 31 agosto 
al 3 settembre 1968, 
l'assise forse più impor- 
tante nella storia del- 
l'anarchismo dal secondo 
dopoguerra ad oggi: atto 
di nascita dell'Interna- 
zionale di Federazioni 
Anarchiche (IFA). Il Con- 
gresso ebbe risonanza 
mondiale grazie anche ai 
mass media "borghesi" e 
> suscitò dibattiti ed aspre 


=, 


* 


Il 17 ottobre vi sarà scio- 
pero generale indetto da 
gran parte dei sindacati 
alternativi, per l'esattezza 
Confederazione Cobas, CUB 
e Sindacato dei Lavoratori 
Intercategoriale. 

E bene, quando si parla 
di sciopero, avere chiaro 
qual'è l’obiettivo generale di 
uno sciopero e quale quello, 
o quelli, contingente/i. 

Dal primo punto di vista, è 
evidente l’obiettivo tutto poli- 
tico che ci si propone. Ren- 
dere visibile un'opposizione 
sociale presente nel paese, 
coordinarne le forze, indiriz- 
zarle su di una piattaforma 
adeguata alle questioni al 
centro dello scontro sociale 
e sindacale. 


Sebbene la piattaforma 


dello sciopero sia molto cir- 
colata, è opportuno ripor- 
tarla: 

“- forti aumenti per salari 
e pensioni, introduzione di 
un meccanismo automatico 
di adeguamento salariale 


legato agli aumenti dei prez- 


zi e difesa della pensione 
pubblica 

- rilancio del contratto 
nazionale 

- difesa e potenziamento 
dei servizi pubblici, dei beni 


«Meglio clandestino che 
razzista», recita .il manife- 
sto attaccato sul petto di 
uno dei tanti che c’era, in 
corteo con altri 10mila tra 
antirazzisti, aderenti a co- 
munità immigrate, militanti 
di associazioni, gruppi e 


partiti. Contro ogni forma di 


razzismo. Contro tutti i raz- 


.zisti. Come anarchici e anar- 


chiche attivi nei gruppi, nelle 
organizzazioni sindacali, nei 
coordinamenti territoriali, 
abbiamo partecipato e ma- 


.hifestato per ribadire ancora 
una volta che il razzismo è 


un'ideologia da combattere 
sempre e in ogni luogo; che 
il razzismo è un sistema di 
idee frutto dei mutamenti 
radicali che lo sviluppo eco- 
nomico produce, dei conflitti 
che ne conseguono e della 
successiva necessità dei 


governi di costruire un clima 
di influenza e gestione dello 


sviluppo economico stesso e 
di conquista degli strumenti 
di potere per potervi acce- 
dere e goderne privilegi e 
benefici. Privilegi e benefici 
fondati dunque sui rapporti 
di dominio, separazione, 
distanziamento, esclusione 
e sfruttamento. Come anar- 
chici e come anarchiche 
abbiamo manifestato per 
opporci ad ogni meccani- 
smo che genera e produce 
forme di razzismo; contro il 
razzismo che si diffonde e 
varia in vista dei vantaggi 
economici che derivano dai 
processi di inferiorizzazione 


e differenziazione volti a- 
 legalizzare subordinazione, 
. violenza e sfruttamento. | 


governi soffiano sul fuoco 


comuni, del diritto a presta- 
zioni sanitarie, del diritto alla 
casa e all'istruzione; 

- abolizione delle leggi 
Treu e 30 - continuità del 
reddito e lotta alla precarietà 
lavorativa e sociale; 

- sicurezza nei luoghi di 
lavoro e sanzioni penali per 
chi provoca infortuni gravi o 
mortali; | 

- lotta al razzismo che 
nega diritti uguali e scarica 
sui migranti il maggior peso 
sociale; 


- restituire ai lavoratori. 


il diritto di decidere: no alla 
pretesa padronale di sce- 
gliere le organizzazioni con 
cui trattare - pari diritti per 
tutte le organizzazioni dei 
lavoratori 
di sciopero.” 

Come è assolutamente 
evidente, una piattaforma 
sindacale che può apparire 
irrealistica visti i tempi che 
viviamo ma che, di per sé, è 
se non moderata certamente 
ragionevole. 

Con lo sciopero e le ma- 
nifestazioni che si terranno 
a Milano e Roma si propone 
quindi una piattaforma gene- 
rale che distingue e distanzia 
il sindacalismo alternativo 
non solo da CISL — UIL e 


della paura della perdita 
d'identità, dell'omologazione 
e dell'incertezza dell'essere 
umano dell'era della globa- 
lizzazione; spingono verso 
un'affermazione identitaria 
parossistica, verso nuove 
comunità organiche declina- 
te in termini “etnici”. 

La differenza culturale, 
l'appartenenza ad una co- 
munità e il sentirsi parte di 
una tradizione da un lato 
rassicurano gli uomini che 
si trovano immersi in un 
divenire sempre più caotico, 
dall'altro divengono forze 
che ristrutturano l’azione 
politica declinandola in for- 

a “etnica” e di essenziali- 
smo culturale o addirittura 
di scontro di civiltà. E in tale 
contesto che devono essere 
inquadrati i neorazzismi e le 
nuove affermazioni identi- 
tarie, senza mai tralasciare 


il primo dei leitmotiv della 


discriminazione, ovverosia 
lo sfruttamento economico. 
Le affermazioni identitarie 
debbono essere viste sem- 
pre all’interno di una ricerca 
di ordine e stabilità politica 


indissociabile dalle scelte 


dell'economia: un ordine 


-globale che, per sua natura, 


non può non produrre “rifiuti 
umani” (quelli in “esubero”, 
“eccedenti”, cioè la popola- 


zione composta da coloro. 


per cui in alcuni spazi non 
c'è posto), un risultato ine- 
vitabile del capitalismo che 
impone il suo ordine. Il dif- 
ferenzialismo culturale viene 
così sfruttato non solo per 
ragioni identitarie ma prima 
ancora per ragioni econo- 
miche; le differenze, così 


- difesa del diritto ‘ 


UGL, apertamente spalmate 
sulle proposte del governo e 
del padronato, ma anche da 
una CGIL che, per evidenti 
motivi, cerca di porsi come 
base sociale di un’opposi- 
zione parlamentare debo- 
le ed incapace di iniziativa 
propria. 

Lo sciopero, d'altro canto, 
si colloca in una fase sinda- 
cale e politica interessante, 
per usare un eufemismo. 

Infatti sono aperte diverse 
ed importanti vertenze, ne 
ricordiamo solo alcune: 

1. da un punto di vista 
generale, la trattativa sulla 
riforma della contrattazione,. 
Una trattativa che vede la 
CGIL attestata sul, pessimo, 
documento presentato prima 
dell'estate da CGIL-CISL-UIL 
e CISL-UIL-UGL disponibili a 
lasciar perdere quel docu- 
mento per assumere come 
base di discussione quello 
di Confindustria; 

2. contratti del settore 
pubblico per i quali il gover- 
no prevede di non investire 


risorse fresche, per un ver- 


so, e propone di abolire i 
contratti stessi concedendo 
unilateralmente l'indennità 
di vacanza contrattuale; 

3.. attacco frontale alla 


vissute, cioè come immodi- 
ficabili e ineluttabili, diven- 


gono un potente strumento 


per determinare discrimina- 
zioni di ogni natura su scala 
planetaria. Questa la nostra 
denuncia, a Roma Il 4 otto- 
bre così come ovunque da 
sempre. Perché nelle attuali 
manifestazioni razzistiche le 


componenti etniche, culturali - 


o religiose corrispondono 
all’appartenenza di classe 
e alle domande del merca- 
to. In questo scenario sono 
le scelte economiche degli 
stati a mettere in atto poli- 
tiche che comportano una 
vera e propria esclusione e 


~ discriminazione di massa, 


contribuendo ad incremen- 
tare razzismi e fenomeni di 
sfruttamento. Scelte a cui 


‘tutto viene subordinato: la 


scienza, la tecnica, le istitu- 
zioni, i valori, il passato stori- 
co, l'espansionismo militare. 
Scelte che plasmano tutti 
gli ambiti della vita politica 
e sociale a tutti i livelli. Le 


nuove espressioni razziste 


comportano indiscriminata- 
mente molteplici violazioni 
dei diritti fondamentali degli 
esseri umani come il diritto 


alla vita, quello alla dignità e 


alla sicurezza nonché il dirit- 
to alla salute, all'eguaglianza 
e i diritti a tutela del lavora- 
tore. L'attuale situazione si 
ricollega ad ampi processi di 
mutamento sociale, tra cui le 
trasformazioni avvenute nel 
corso degli anni ’90 nell’Est 
europeo, la prepotente af- 
fermazione dell'economia di 
mercato, una iniqua divisio- 
ne del lavoro e della dispo- 


nibilità di risorse tra Norde 


e ON possibile passaggio strategico 


scuola pubblica che compor- 
ta, in tre anni, il taglio di 
150.000 posti di lavoro e 
che sta suscitando, in una 


‘categoria tradizionalmente 


non troppo combattiva, una 
mobilitazione di dimensioni 
che non si sono date da 
almeno otto. anni visto che 
l'ultima discesa in campo dei 
lavoratori della scuola data 
all’inizio del 2000 quando fu 
battuto sul campo il concorso 


- indecente che il ministro Ber- 


linguer voleva imporre agli 
insegnanti per stratificarli. 

Questo dopo la chiusura 
problematica delle vertenza 
Alitalia ed alle prime mobili- 
tazioni dei lavoratori immi- 
grati, alla resistenza della 
popolazione di Vicenza alla 
base militare, alle tensioni. 
sociali crescenti che attra- 
versano il paese. 

Una partita, insomma, 
complessa che non si chiu- 
derà, con ogni evidenza, il 17 
ottobre e che, al contrario, in 
una fase di crisi radicale del 
capitalismo internazionale, 
non potrà che incrudirsi. 

Si tratta, di conseguenza, 
di costruire un fessuto di re- 
lazioni fra le singole lotte ca- 


tegoriali e locali per andare 


oltre le singole vertenze. 


Sud del mondo, il riproporsi 
sullo scenario internazio- 
nale di guerre preventive e 
permanenti che accrescono 
le disuguaglianze sociali, 
etnicizzano i conflitti, milita- 
rizzano i territori. Con queste 
riflessioni e con queste de- 
nunce abbiamo partecipato 
alle iniziative antirazziste 


«del 4 ottobre che si sono 


registrate contemporanea- 
mente a Roma, Caserta, 
Ancona e Parma. Per queste 
ragioni condividiamo e ap- 


poggiamo appieno l'appello. 


lanciato dalla Commissione 
Antirazzista della FAI per la 
costituzione di comitati anti- 
razzisti in ogni città, perché 
la ragioni dei migranti sono 
le nostre ragioni. 

Comitati capaci di ricom- 


porre il tessuto connettivo 


tra lavoratori e lavoratri- 
ci migranti e non; comitati 
che abbiano le capacità per 
elaborare e sostenere piat- 
taforme di lotta comuni e 
condivise, per trasformarsi 
in assemblee a tutti gli ef- 
fetti aperte e permanenti, 
autonome, solidali e a prassi 
libertaria. Comitati ‘che sap- 
piano agire anche sul piano 
socio-educativo, attraverso 
cui diffondere elementi fon- 
danti il patrimonio culturale 
sviluppato e prodotto dai mo- 
vimenti di matrice anarchica 


e libertaria. E importante 


comprendere che i pregiudizi 
e gli.stereotipi si collocano 


sul piano dell’intersogget- 


tività, quel piano in cui si 
costruiscono quel sapere e 
quelle conoscenze che ci 


permettono di relazionarci. 


con l’altro, in cui si individua- 


Questo in una situazio- 
ne di obiettiva debolezza 
della sinistra parlamentare, 
situazione che libera spa- 
zi ad una sinistra sociale 
vera e radicale, ma anche di 
iniziativa forte della destra 
per conquistare il consenso 
di ceti popolari intorno alla 
domanda, per l'essenziale 
eterodiretta ma purtroppo 
efficace, di legge ed ordine. 

Insomma, come sempre, 


sta a noi utilizzare questa 


scadenza come passaggio 
strategico verso la costruzio- 
ne di un conflitto sociale ade- 
guato all'ordine di problemi 
che stiamo affrontando. 


Cosimo Scarinzi 


no le modalità del rapporto 
con l’altro, i valori che stabi- 
liscono ciò che è comune ma. 
che, al contempo, possono 
definire pericolosamente ciò 
che viene sentito come diver- 
so. Ed è su questo aspetto 
su cui, nell'attuale momento 
storico-politico più che mai, 
bisogna lavorare. Quando. 
la dimensione istituzionale/ 
politica contribuisce a defi- 


‘nire stereotipi, pregiudizi e 


atteggiamenti razzisti, i mass 
media, la politica, le religio- 
ni, le istituzioni formative e 
sociali non fanno nient'altro 
che amplificarli, trasforman- 
do temi e problematiche con 
forti valenze sociali in azioni 
discriminatorie legalizzate. 


Tutti questi fattori agiscono 


in maniera integrata, si in- 
fluenzano reciprocamente, 
ognuno alimenta l’altro in 
una catena di attribuzioni di 
responsabilità reciproche. 
Comprendere così il fenome- 
no del razzismo ci permette 
di individuarlo meglio, di 
cogliere le connessioni psi- 
cologiche, sociali e politiche. 
L'attivazione di comitati an- 
tirazzisti territoriali a prassi 
libertaria può quindi giocare 
un ruolo molto importante 
nelle lotte per rimuovere. 
le cause strutturali e istitu- 
zionalizzate del razzismo, 
così come negli interventi 
centrati sulla modifica degli 
stereotipi, sull'aumento della 
conoscenza reciproca, della 


-cooperazione e della tolle- 


ranza, sulla comprensione 


dei vantaggi del pluralismo 


culturale. 


Edo 
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Ogni giorno è sempre 
peggio: il bollettino di guerra 
contro gli stranieri è sempre 
in ascesa. 

Sembra che l'argine di un 
fiume in piena si sia rotto. 
Gruppi di estrema destra, 


ma anche di quella che si 
dice moderata, soffiano sul 


fuoco. 

La crisi economica, la 
fatica di arrivare a fine mese, 
il lavoro che non si trova, 
invece di unire i proletari 
contro i padroni, le banche, 
la confindustria, il governo, 
il parlamento, cioè contro 
coloro che sono i veri re- 
sponsabili delle loro miserie, 
portano a guardare il “diver- 
so” come il responsabile 


della crisi economica. 

A Milano: si può morire 
ammazzati per un biscotto 
come è successo ad Abba o 
si può morire bruciati, come 
è successo a Ciprian bambi- 


La sezione di Parma del- 
l'Unione sindacale di Parma, 
Esprime totale solidarietà a 
Emmanuel Bonsu, aggredito 
dai vigili urbani, nell enne- 
simo atto a sfondo razziale 
commesso a Parma. 

Proviamo sdegno e rabbia 
per il comportamento tenuto 


dagli squadristi dell'ordine, 


il cui unico intento era ag- 
gredire il malcapitato senza 
identificarsi; riteniamo ancor 
più grave l'aggressione su- 
bita in caserma. Emmanuel 
è stato umiliato e percosso 
con lo scopo di firmare un 
verbale in cui doveva ammet- 
tere dichiarazioni infondate 
riguardo a sue collaborazioni 
con spacciatori. 

Sono metodi vigliacchi 
utilizzati sotto una dittatura, 
o questo ne è il preludio? 
Troppo spesso abbiamo vi- 
. sto sindaci, membri delle 

-istituzioni e politici fomentare 
l'odio razziale, con l’unico 
scopo di distogliere l’atten- 
zione delle persone dai veri 
‘problemi: la precarizzazione 
della vita e del posto di la- 
voro, la crisi economica; la 
difficoltà per le persone ad 
arrivare a fine mese; l’insicu- 
rezza del e sul lavoro. 

Dall'altra parte, abbia- 
mo un maggior arricchi- 
mento di dirigenti, mana- 
gers, imprenditori e politici, 
mentre una fetta sempre 
più ampia della popola- 
zione si sta impoverendo. 


no rom di 14 anni che viveva 
con la famiglia tra le macerie 
delle ex acciaierie Falk a 
Sesto S. Giovanni. Ciprian, 
come tanti altri, è stato ucci- 
so dal capitalismo selvaggio 


| del loro paese e del nostro 


paese: ha sperato di trova- 
re una vita migliore, ma ha 
trovato una morte orribile, 
in un posto in cui neanche | 
topi ci starebbero. Ai funerali 
vediamo spuntare gli avvol- 
toi del potere che fanno la 
faccia triste e dispiaciuta, 
come se queste tragedie 
non dipendessero da loro, 
mentre in realtà sono i veri 
responsabili. Quanti Abba e 
Ciprian non conosciamo per- 
ché non arrivano all’ “onore” 
delle cronache? 

A Castelvolturno la camor- 
ra, esercito statale al quale 
si appaltano i lavori sporchi, 


ammazza sette immigrati, 


guarda caso tutti africani. 


L'odio nelle persone è fo- 
mentato da questa situazio- 
ne critica (ma chi ci governa 
abilmente vuol spostare l'at- 
tenzione su altre cose) in cui 
gli immigrati pur di rimanere 
in Italia, grazie alle leggi 
Turco-Napolitano e Bossi- 
Fini, accettano un lavoro 


‘ sottopagato e che li sfrutta, 
e spesso vivono ammassati 


in appartamenti fatiscenti per 
riuscire a pagare gli affitti, 
come nell'800. 

Denunciamo quindi que- 
sto clima giustizialista, in 
cui l'odio è fomentato dai 
sindaci sceriffo e dai politi- 
canti che fanno leggi, editti e 
carte per colpire i più deboli, 
gli emarginati ed i poveri, 
coritribuendo strumental- 
mente a fomentare ranco- 
re tra italiani e immigrati. 


‘ Se fossero persone decenti, 


Vignali e Monteverdi si sa- 
rebbero già dimessi. Se fos- 


sero persone decenti, quei 


torturatori in divisa sarebbe- 


ro già altrove. Se fossimo in. 


una città decente, migliaia 
di parmigiani sarebbero già 
in piazza a pretendere il ri- 
spetto delle persone, senza 
guardare alla nazione ed al 
colore della pelle. 
Delinquente e’ il pote- 
re che alimenta l’odio, 
delinquenti sono i suoi sgherri. 


Unione Sindacale Italiana 
AIT sez. Parma 


Gli interessi speculativi 
in quelle zone sono talmen- 
te forti che non si bada a 
spese. 

A Pianura gruppi di Allean- 
za nazionale e di estrema de- 
stra spingono la popolazione 
al linciaggio di una comunità 
di africani il cui unico pec- 


cato è quello di essere neri 


e perciò sono additati come 
nemici potenziali. 

A Parma una squadra 
di vigili si sente talmente 


‘protetta che si permette di 


passare da una violenza al- 
l’altra: prima bastonano una 


ragazza nera perché prosti- - 


tuta, (la campagna Carfa- 
gna-Maroni- Alemanno dà i 
suoi frutti) oggi massacrano 
di botte un ragazzo. 

Proprio nelle ultime ore 
a Foggia, a Roma, a Milano 
di nuovo vengono aggrediti 
altri lavoratori, il cui unico 
segno distintivo è il colore 
della pelle un po’ MaD dal 
bianco italico. 

Ecco che le città si riem- 
piono di militari; l’esercito 
dispiegato, armato di tutto 
punto, viene messo nei punti 
“sensibili” delle città, quartie- 
ri ad alta concentrazione di 
lavoratori immigrati. 

Divise di tutti i colori pat- 


Sabato 4 ottobre in piazza 
Garibaldi a Parma circa mille 
persone hanno protestato 


sotto il comune in seguito. 


“alla vergognosa aggressione 
di Emmanuel, un giovane 


| ghanese di 22 anni, da par- 


te della polizia municipale. 
Verso le 17 il presidio, in- 
detto dal comitato antiraz- 
zista, e' diventato un corteo 
spontaneo con in testa un 
folto gruppo di migranti che, 
striscioni alla mano, hanno 
sfilato davanti alla prefet- 
tura fino a raggiungere il 
luogo dell'aggressione. La 
mobilitazione ha anche de- 
nunciato il clima, legittimato 
e avvallato dalle istituzioni, 
di impunità in cui operano le 
forze del (dis)ordine. Risale 
alla metà di giugno, infatti, 
l'appoggio del governo alla 
famigerata “Carta di Parma”, 
documento in cui sindaci di 
entrambi gli schieramenti 


. politici auspicavano maggiori 


poteri per sé in questioni di 
pubblica sicurezza oltre ad 
un potenziamento dell’arma- 
mento dei vigili urbani. 
Parma sta diventando 
un laboratorio di quelle che 
sono le nuove politiche se- 


curitarie adottate in tutte. 
le citta’ medio/piccole ita- 


liane. Dopo l'approvazione 
di questa “Carta” vi è stata 


una notevole escalation di 


violenze ed abusi da parte 
di quest'ultimi. Ha fatto il giro 
del mondo la foto della pro- 
stituta nigeriana accasciata 
al pavimento di una cella 


di sicurezza del Comando 


tugliano strade e quartieri 
con l’unico compito di incu- 
tere terrore, paura e rasse- 
gnazione. 


Insomma, finalmente vie- 


ne fuori la vera vocazione 
statale: quella di essere 
l'unico detentore della vio- 
lenza (guerra interna). 
Cade così un altro para- 
digma: quello dello “stato de- 
mocratico” che si regge sulla 
forza delle sue istituzioni. . 
Noi anarchici lo abbiamo 


sempre detto: sembra quasi. 


banale se la situazione non 
fosse tragica. 

Ma se questa è la tremen- 
da situazione degli immigrati 
oggi, quella di chi è “legale” 
non è molto diversa. 


Questa è la situazione 
oggi: licenziamenti nella 
scuola (oltre 130mila esu- 
beri), licenziamenti nella 


pubblica amministrazio-. 


ne (un’altra campagna, la 


. Brunetta-Ichino, sbattuta in 


prima pagina), centinaia di 
migliaia di posti di lavoro 
che andranno perduti nelle 


‘ pieghe degli indotti dall’Ali- 


talia alle fabbriche in crisi, 
crisi dei mutui che metterà 


| migliaia di famiglie in ginoc- 


chio a causa di una banda 


della polizia municipale di 
Parma: foto che mostra im- 
pietosamente la disumanità 
con cui operano le forze 
dell'ordine. 

Lo stesso Comando è sta- 
to testimone anche dei so- 
prusi e delle violenze subite 
da Emmanuel. Il giovane si 
trovava nei pressi del parco 
dell'ex Eridania in attesa di 
entrare nel vicino ITIS dove 
frequenta dei corsi serali 
quando è stato aggredito 
da 3 vigili in borghese che, 
non identificandosi, 


Spaventato, Emmanuel ha 
iniziato a correre ma è stato 
placcato violentemente da 
altri 3 agenti in borghese 


- che, immobilizzandolo a ter- 


ra, lo hanno colpito con calci 
e pugni su tutto il corpo. 
Solo dopo essere stato 
caricato in auto a Emmanuel 
è stato notificato lo stato di 
fermo. Al Comando inizia il 
secondo capitolo di quello 
che sembra essere un rac- 
conto kafkiano: il giovane 
viene completamente spo- 
gliato, picchiato e umiliato, 
il tutto sempre condito da in- 
sulti razzisti. Viene più volte 
“invitato” a firmare il verbale 
fino a che non vi è costretto 
con la forza. Viene accusato, 
oltre che di resistenza all’ar- 
resto e rifiuto di mostrare 
un documento di identità, 
anche di essere il “palo” di 
uno spacciatore, accusa che 
non verrà poi formalizzata 
per totale estraneità ai fatti. 
Non essendogli permesso di 


o hanno. 
tentato di immobilizzarlo. 


di affaristi ladroni e assassini 
con i loro padrini sui scranni 
del parlamento. 


E come risposta a tutto 
questo, unica parola che do- 
vrebbe risolvere tutti | mali, 
“la sicurezza”. 


Gli anarchici non si girano 
dall’altra parte: proprio in 
queste situazioni dobbiamo 
far sentire la nostra presenza 
attiva e stare nelle lotte con- 
tro i soprusi, a fianco delle 


persone oppresse. 


La commissione antirazzi- ` 


sta della FAI esprime la mas- 
sima solidarietà alle vittime 
del razzismo, ai. lavoratori 
che si ribellano contro con- 
dizioni di lavoro che sem- 
bravano essere sparite, agli 
immigrati, a tutte le persone 
offese dalla violenza dello 
stato che alimenta la propa- 
ganda razzista e xenofoba 
per mantenere serrati | car- 
dini del potere. 

Invitano e si fanno pro- 
motori della costituzione di 
comitati antirazzisti in ogni 
città, paese, comune. 


Commissione Antirazzista 
della F.A.l. 


x Laboratori di vergogna 


avvertire a casa, i familiari 


giungeranno solo dopo 4° 


ore. Al padre che domandava 
dell'occhio gonfio del figlio 
gli agenti risponderanno che 
il ragazzo “è caduto”. A con- 
cludere l'incubo la busta del 
verbale con vergato, a pen- 
na, “Emmanuel negro”. 

A supporto del fatto che 
Parma si stia rivelando un 
laboratorio di quelle che vor- 
rebbero essere le politiche 
di “controllo e sicurezza” di 
tutte le citta’ medio piccole, 
possiamo aggiungere il fatto 
che uno degli agenti che 
hanno picchiato Emmanuel, 
e’ già sotto processo per 
aggressione ai danni di un 


ragazzo che aveva preso le 


difese di un venditore am- 
bulante preso di mira dagli 
agenti stessi. 

Questa è solo la più cla- 
morosa delle “storie di ordi- 
naria follia” che sempre più 
stanno prendendo piede, 
sull'onda della paranoia se- 
curitaria e xenofoba che 
tanto ricorda da vicino tristi 
scenari del secolo scorso. E’ 
di pochi giorni fa la notizia 
del pestaggio di un venditore 
ambulante cinese da parte 
di un gruppo di minorenni. 
Ma oltre a questi eclatanti 


‘ episodi, il razzismo si mani- 


festa in molti altri modi, meno 
visibili, ma costanti: 
razzismo di chi schiavizza 


la manodopera immigrata, 


di chi la tratta come forma- 


| merce, di chi la aliena e la 


disumanizza. 
Jacopo e Bolo 


edèil- 


umani TÀ NOVA 


= 


polemiche tra le diver- 
se anime del movimento 
anarchico, impegnato tra 


. l'altro nel rapporto - si- 


curamente stimolante, ma 
anche complesso e diffi- 
cile -con i giovani con- 
testatori che proprio in 
quell'anno rilanciavano gli 
ideali libertari sulla scena 
politica e sociale. 

La ricerca storiografica 
sugli ultimi sessant'anni 
del movimento anarchico 
sta finalmente facendo 
registrare dei progressi 
rilevanti. Tuttavia, se il 
‘68 è stato oggetto di 
studio e di culto da parte 
di marxisti e post-marxi- 


‘ sti, tra gli anarchici si 


registra ancora una certa 
carenza di analisi storica, 
in particolare quel Con- 
gresso racchiuse in sé una 
serie di questioni tutte, a 
nostro parere, ancora da 
approfondire. Di quell'assi- 
se è rimasta nella memoria 
collettiva la contestazione 
messa in atto da Daniel 
Cohn-Bendit (uomo- 
simbolo dell'eclettismo 
libertario sessantottino) 
e dai compagni del “mag- 
gio francese": l'episodio 
finì per simboleggiare il 
"matrimonio mancato" 
tra il movimento anar- 
chico specifico e i giovani 
contestatori libertari. In 
realtà, anziché costituire 
un'occasione mancata, il 
decennio cominciato circa 
a metà degli anni '60 e 
definito come il "lungo '68" 
determinò un rilancio e 
un ricambio generazionale 
che consentì al movimento 
anarchico di riacquistare 
una presenza significativa. 
Al convegno il compito di 
verificare anche la fonda- 
tezza di queste ipotesi. 
Durante il conve- 
gno verranno proiettati 
materiali video di grande 
interesse in possesso 
dell'Archivio e relativi al 


. Congresso. Inoltre sarà 
presentato il libro Alla 


prova del '68. L'anarchi- 
smo internazionale al 
Congresso di Carrara. 
Appuntamento l'8 
novembre (vedi riquadro 


pag. 7) 


Archivio Storico 
della FAI 


I G BORGO VAL DI 
TARO: 
AL DIAVUL 


Sabato: 25 ottobre 
2008 ore 20,45 
Presso la Sala Imbria- 
ni, via Corridoni 45, 
-= Borgo val di Taro, PR 


Presentazione del 


= 


(2 ottobre 2008 


UMANITÀ NOVA 


libro: Al Diavul, parteci- 
pa l'autore del romanzo 
Alessandro Bertante. 


Società di mutuo 
soccorso “Matteo Renato 
Imbriani" 


© LAQUILA: 
INIZIATIVE D'AU- 
TUNNO 


Iniziative d'autunno 
presso lo SpazioLiberoDl. 
9 ottobre, ore 18.00: 
assemblea pubblica con- 

tro la realizzazione del 
Centro Oli ad Ortona. 

14 ottobre, ore 18.00: 
incontro/dibattito sullo 
sciopero generale del 17 
ottobre. Intervengono C. 
Bonvino (RdB), E. Puglielli 
(FAI). 

16 ottobre, ore 20.00: 
iniziativa del gruppo 
Teatri Offesi, “Joe Hill. 
Uno di loro”. Ciclo di 
proiezioni sulla storia 
del movimento anarchico 
nel XX secolo: 15 otto- 
bre, Nestor Mackno, la 
rivoluzione in Ucraina, 
gli anarchici nella rivolu- 
zione russa; 22 ottobre, 

. Sacco e Vanzetti, il movi- 
mento anarchico italiano 
negli USA; 29 ottobre, 
La rivoluzione anarchica 
spagnola; 5 novembre 
“S'era tutti sovversivi”, 
dedicato a Franco Seran- 
tini, antifascista anarchi- 
co ucciso dalla polizia. 


I compagni e le compa- 
gne dello SpazioLibero51 


C TORINO: L'ANAR- 
CHIA AI TEMPI 
DELLA PESTE 


Venerdì 17 ottobre ore 
21 in corso Palermo 46 

L'anarchia ai tempi 
della peste 

Proposta di incontro 
e discussione - aperta a 
tutti gli interessati - sul- 
l'aria che tira, sui tempi 
che corrono, sulle pro- 
spettive di un movimento 
di trasformazione radi- 
cale che deve fare i conti 
con gli orizzonti cupi di 
questo primo scorcio di 
millennio. 

Se la spinta alla liber- — 
tà e all'eguaglianza divie- 
ne per i più retaggio di un 
non rimpianto tramonto, 
se il mondo che viviamo 
è l'unico possibile, se la 
merce segna un'epoca 
di guerra e di sopraffa- 
zione, se le identità si 
raggrumano tra il ciarpa- 
‘me della nazione e della 
religione e lo scaffale 


Le cronache degli sbarchi 
di immigrati sulle coste sici- 
liane si sono arricchite, nei 
giorni scorsi, di un episodio 
curioso che nulla toglie alla 
drammatica situazione di chi 
rischia la vita per approdare 


alla frontiera meridionale 


della Fortezza Europa. 
Nei primi di ottobre, infatti, 
cinquantuno ragazzi — tutti 
giovani magrebini di età com- 
presa tra i venti e trent'anni 
— sono stati intercettati alla 
deriva nel Canale di Sicilia 


‘a bordo di una barca a vela, 


un bialberi di circa 16 metri, 
a 24 miglia a sud-ovest di 
Mazara del Vallo. 

Dopo essere stati loca- 
lizzati da un elicottero della 
Marina militare, sono stati 
soccorsi da una motovedetta 
della Guardia costiera e dal 
motopesca “Santa Rita da 
Cascia” che ha materialmen- 
te rimorchiato l'imbarcazione 
fino al porto della cittadina 
siciliana. Le vele della barca 
erano danneggiate e senza 
alcuna luce di segnalazio- 
ne accesa per una avaria 
elettrica. | 

Le cattive condizioni me- 
teo, con forte vento di sciroc- 
co e mare forza 4-5, hanno 
sconsigliato il trasbordo degli 


immigrati. Non la classica. 


bagnarola o il peschereccio 
malmesso, ma uno sloop in 
vetroresina i cui documenti di 
bordo sono stati sequestrati 
dagli uomini della Capitane- 
ria di porto. 

Una barca a vela, quindi, 


| ben diversa da quelle che 


da alcuni anni solcano i mari 


della provincia di Trapani per. 


via delle numerose regate 
organizzate dalla classe poli- 
tica locale per la promozione 
turistica del territorio. Ma a 
dispetto di chi vorrebbe cre- 
dere che il mare siciliano sia 
solo un campo di regata per 
ricchi armatori, la vicenda dei 
cinquantuno ragazzi magre- 
bini sbarcati con una specie 
di veliero dimostra che, pur- 
troppo, il Mediterraneo è una 
voragine in cui le persone ri- 
schiano sistematicamente la 
vita mettendosi al timone di 
imbarcazioni che funzionano 
male e senza la necessaria 
esperienza per affrontare la 
traversata. In questo caso, 
così come in altre occasioni 
analoghe, la solidarietà di 
chi lavora in mare ha supe- 
rato la diffidenza e la paura 


di soccorrere immigrati alla 


deriva per via delle possibili 
ritorsioni repressive che si 
abbattono sui comandanti 
dei pescherecci italiani che 
decidono di venire in aiuto 
di natanti in difficoltà. 
Spesso il timore di vedersi 
sequestrata l'imbarcazione 
(che assicura il sostenta- 
mento di intere famiglie) 
con l’infamante accusa di 
favoreggiamento dell’immi- 


grazione clandestina può 


indurre molti equipaggi a vol- 
tarsi dall'altra parte quando 
si incrocia una “carretta” del 
mare. Per non parlare poi 
dei racconti di molti marittimi 
che, durante le battute di pe- 
sca, si sono ritrovati a tirar su 
insieme ai pesci anche resti 
di donne e uomini. 


Esperienze che, soprat- 
tutto a Mazara - città in cui 
vivono migliaia di famiglie tu- 
nisine e magrebine assoluta- 
mente radicate nel territorio 
— segnano in modo profondo 
i lavoratori dei pescherecci 
che spesso e volentieri sono 
immigrati anch'essi. 

L'estate siciliana degli 
sbarchi ha vissuto momenti 
difficili, come quando un pe- 
schereccio con 245 persone, 
tra cui nove bambini e venti- 
cinque donne, fu intercettato 
a 60 miglia a est di Portopalo 
di Capo Passero, in provincia 
di Siracusa, da un'unità della 
Guardia di finanza. O come 
quando sull’isola di Lampe- 
dusa arrivarono quasi 600 


migranti, in quattro sbarchi 


consecutivi. 

Tanto bastò all’ineffabi- 
le sindaco lampedusano, 
Bernardino De Rubeis, di 
proporre l'applicazione del 
filo spinato intorno al cen- 
tro di detenzione dell’isola, 
per evitare che gli immigrati 


` potessero scappare e farsi 


vedere in paese. 

-~ Ancora una volta, lo spau- 
racchio della sicurezza ve- 
niva invocato insieme alla 


necessità di nascondere agli 


occhi dei facoltosi turisti lo 
spettacolo imbarazzante di 
un'umanità che fugge da 
persecuzioni e miseria e 
trova, qui nella civile Europa, 
una nuova repressione e una 
sconfortante miseria umana 
in chi detiene il potere. 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


L'arte della prostituzione 


Lo scorso 9 luglio, su La7, 
a commentare il documenta- 
rio “Napoli comincia a Chiaia- 
no” venne anche interpellato 
Erri De Luca, non sappiamo 
se nelle vesti di intellettuale 
partenopeo o di ex-militante 
di Lotta Continua. De Luca 
tra l’altro ebbe a constatare: 
“A Chiaiano, senza la media- 


‘zione della politica, si andrà 


allo scontro frontale: sarà 
la guerra civile. La gente a 
Chiaiano è compatta e si 


farà ammazzare pur di non 


farsi mettere la discarica, 
per questo ci deve essere 
il tempo per la mediazione. 
Del resto, la politica è l’arte 
della mediazione, mentre 
oggi è diventata un elemento 
del problema. La discarica 
di Chiaiano non solo non 
è una risposta adeguata 
all'emergenza, perché pre- 
vede tempi lunghi di messa 
in pratica e non può essere 
imposta con un diktat, come 
se le persone fossero sudditi 
e non cittadini”. 

Dopo tali demagogiche 
considerazioni, il poeta-scrit- 
tore giunse a suggerire a 
quegli stessi cittadini non- 


La “soluzione” del gover- 
no all’‘emergenza rifiuti” è 
presto detta: più di dieci tra 
discariche e cinque ince- 
neritori di enorme portata. 
Esattamente ciò che desi- 
derava il “sistema” politi- 
co, industriale, criminale e 
massonico alle prese, da 
alcuni anni, con il problema 
di aver saturato il territorio 
tra Napoli e Caserta con i 
rifiuti tossico-nocivi di mezza 
Europa. Restano a disposi- 
zione solo gli spazi interni 
alle città, i parchi naturali e 
le zone agricole, di difficile 
gestione per le ecomafie: il 
decreto governativo di luglio 
ha “risolto” il problema, mili- 
tarizzando ogni zona scelta 
per discariche ed inceneri- 
tori, legalizzando il loro uso 
per lo stoccaggio dei “rifiuti 
speciali” e rendendo segreto 
di Stato la localizzazione dei 
luoghi di stoccaggio dei rifiuti 
radioattivi. Il tutto dotando 
la regione di un numero di 
discariche ed inceneritori as- 
solutamente sproporzionato 
al fabbisogno locale, pronti 


ad ospitare materiale da fuori. 
regione. 


Ovviamente la soluzio- 
ne sarebbe tutt'altra, come 
chiedono a gran voce e da 


lungo tempo le popolazioni 
campane: differenziata spin- 
ta, riciclo dei rifiuti, drastica 
riduzione a monte dei rifiuti 
non riciclabili - insomma la 
strategia “rifiuti zero” che, 
oltre a risolvere la questione 
in maniera assai positiva, 
porterebbe numerosi posti di 
lavoro in una regione che ne 
ha certo bisogno. Ma questo 
comporterebbe, per l’eco- 
nomia capitalistica europea 
in generale, il problema di 
dover smaltire i rifiuti tossi- 
co-nocivi a prezzi superiori 
e, per la confindustria italia- 
na, la perdita di un lucroso 
affare. | 

Le popolazioni locali, però, 
non ci stanno a questo gioco 
al massacro: sanno bene di 
non potersi fidare dello Stato 
e che le ecomafie sono le 
prime a caldeggiare la “solu- 
zione” del governo, perché, 
negli anni passati, anche 


prima della saturazione del. 


territorio cui si accennava, 
hanno trovato senza grosse 
difficoltà il modo di sversare 
i rifiuti tossico-nocivi negli 
spazi gestiti dalle istituzioni 
statali. In ogni caso, anche 
se così non fosse, sanno 
benissimo che discariche ed 
inceneritori porteranno ad un 


sempre maggiore aumento 
di quelle patologie che, già 
adesso, sono a livelli intol- 
lerabili. Il sospetto, poi, au- 
menta a dismisura quando le 
istituzioni rifiutano — nei fatti, 
di là delle belle parole ad 
uso dei media —- la soluzione 
“rifiuti zero” da loro proposta, 
preferendo il manganello al 
dialogo, la militarizzazione 
dei territori pur di non rinun- 
ciare al binomio Discariche 
& Inceneritori. 

Giungiamo così agli ultimi 
eventi: una manifestazione 
popolare a Chiaiano — pa- 
cifica ed assai numerosa 
(5.000 persone secondo la 


Questura, in realtà molto. 


di più) — caricata durante 
la trattativa per un'entrata 
simbolica di cinquanta per- 
sone nello spazio del Parco 
di Chiaiano; ad Andretta, 


: nell’avellinese, due giorni 


prima di una manifestazio- 
ne che doveva giungere ai 
limiti dell’area prescelta dal 
governo per una discarica, 
la zona viene militarizzata, 
per di più ben oltre i 32 ettari 
previsti. 

In entrambi i casi, i co- 
mitati popolari non si sono 
fatti scoraggiare: quelli na- 
poletani (si è formato un 


comitato anche nella zona 
di Napoli Est, dove è previ- 
sto un inceneritore) hanno 
organizzato una “casseruo- 
lata” per accogliere l’arrivo di 
Berlusconi nella città ed altre 


‘iniziative (in una delle quali 


ci sono stati anche alcuni 
arresti “istituzionali”); quelli 
avellinesi hanno confermato 
la manifestazione, che ha 
avuto un enorme successo. 

Ora si tratta di creare una 
rete tra le diverse realtà, per 
smontare il tentativo gover- 
nativo del “Divide et Impera”, 
nonché prendere contatti con 
tutti gli altri movimenti della 
penisola. Il resto d’Italia, 
purtroppo, non comprende 
la situazione della regione 
e, soprattutto, che ciò che 
accade in Campania è una 
prova generale per tutto il 


Belpaese. Prima o poi, la 


Campania non basterà e, fin 
da adesso, lo sversamento 
dei rifiuti tossico-nocivi si sta 
spostando in altre regioni (il 
Veneto in particolare). Inol- 


tre, la repressione attuale dei 


movimenti campani è ciò che 
accadrà ad ogni altra opposi- 
zione contro lo scempio dei 
territori e delle nostre vite. 


Shevek dell’OACN-FAI 


sudditi l’auto-corruzione, 
svendendo il proprio diritto 
alla salute e all’autodeter- 
minazione; infatti sostenne 
candidamente che “la politi- 
ca dovrebbe invece rendere 
la discarica una cosa ap- 
petibile, una leccornia per i 
comuni e i suoi abitanti. Ba- 
sterebbe garantire assieme 
alla discarica una riduzione 
delle tasse, uno sconto della 
spesa energetica, oppure 
un ospedale, degli impianti 
sportivi o persino un casinò”. 


Insomma suggeriva allim- 


morale governo Berlusconi di 
comprare i suoi concittadini, 
piuttosto che manganellarli; 
purtoppo però lamentava che 
era in atto una vera e propria 
campagna di denigrazione 
ai danni dell'opposizione 
popolare. 

La conclusione poi del suo 
discorso era apparsa ancor 
più imbarazzante: “Napoli 
ne ha passate di peggio e 
se l'è sempre cavata, gra- 
zie a uno spirito di unità, di 
orgoglio e di riscatto che ha 
sempre avuto, che ha sem= 
pre dimostrato e che ha da 
vendere”. Ci vuole una gran 
faccia tosta a rivendicare lo 
spirito di unità, orgoglio e 
riscatto del popolo napole- 
tano, quando si è appena 
auspicata la mercificazione 
della sua lotta. 

La circostanza risulta 
ancora più indecente se si 
ricorda come De Luca sia 
uno degli intellettuali uti- 
lizzati come testimonial da 
quella sinistra politica dedi- 
ta a criticare la corruzione. 
berlusconiana e la morale 
compradora del centrode- 
stra. Per di più, lo stesso De 
Luca in questi anni non ha 
perso occasione per imparti- 
re lezioni di etica nonviolenta 
ai movimenti, condannando i 
presunti estremisti. 

Ora tutto appare più chia- 
ro: la barricata deve lasciare 
il posto alla politica, che è 
l'arte della mediazione. Fino 
alla prostituzione. 

160 milioni di euro stanzia- 
ti a titolo di compensazione 
per la discarica di Chiaiano, 
destinati alla realizzazione 
del Parco naturalistico dei 
Camaldoli e alla sistemazio- 
ne delle fogne, appaiono in 
questo senso persino una 
beffa. | 

Il fatto è che a Chiaiano, 
la dignità di chi si oppone 
parla un’altra lingua, così 
come dichiarato da alcuni 
ragazzini ad un giornalista: 
“Tanto qui nessuno tiene 
paura: o moriamo di tumore 
o di mazzate”. 


Anti 
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-Tornado nella bufera 


“Non vinceremo questa guerra. 
Si tratta di portarla a un livello di 
ribellione gestibile che non sia una 
minaccia strategica e possa essere 
gestita dall'esercito afghano.” 

(gen. Mark Carleton-Smith, 
comandante delle forze britanniche 
in Afghanistan) | 


Era la notte del 18 gen- 
naio 1991, la prima notte 
di guerra aerea dell’opera- 
zione Desert Storm. Una 
formazione composta da otto 
cacciabombardieri Tornado 
Italiani e altri aerei da attac- 
o “alleati” era impegnata in 


un'incursione contro obiettivi 


irakeni. 

L'operazione si rivelò 
tecnicamente un disastro 
e l’unico Tornado che non 
tornò indietro venne abbat- 
tuto da una vetusta batteria 
antiaerea semovente del tipo 
Shilka. 


| due piloti italiani, Bellini 


e Cocciolone, dovettero get- 
tarsi col paracadute e furono 
fatti prigionieri dai militari 
iracheni che li esibirono pure 
in video. 

Dopo tale precedente, non 
proprio da iscriversi negli an- 
nali delle glorie guerresche, 
dovette passare un decennio 
prima di tornare ad ipotizzare 
un nuovo impiego bellico per 
i Tornado, stavolta nell’am- 
bito dell'intervento militare 
italiano in Afghanistan. 

Inizialmente tale impiego 
fu annunciato il 7 novembre 
2001 quando l'allora ministro 
. della Difesa Martino, nel 
presentare la partecipazione 
delle forze armate italiane 
all'operazione decisa dagli 
Stati Uniti “Enduring Free- 
dom” contro il terrorismo in- 
ternazionale, offrì anche 6-8 
aerei Tornado per la ricogni- 
zione, oltre a soldati e mezzi 
anche delle altri armi.. 

L'intervento italiano do- 
veva svilupparsi in due fasi. 
Subito, potevano essere 
mandati nei cieli afgani dai 
6 agli 8 aerei Tornado da 
ricognizione, velivoli pre- 
ziosi per il rilevamento a 
terra necessario per le azioni 
di bombardamento special- 
mente con difficili condizioni 
di visibilità. | 

In un secondo momento 
sarebbero giunte, secondo 
le richieste statunitensi, le 
unità navali e le truppe spe- 
ciali di terra. 

Non risulta che poi tale 
ventilato impiego sia stato 
effettuato; al contrario nel- 
l'estate del 2002 gli Stati 


z LI , 


Roma: 

Un passato da 
rivendicare 
Un presente 
per cui lottare 


Il 30 settembre non è una 
giornata come tutte le altre 
per il quartiere Balduina di 
Roma. 


Uniti richiesero all'Italia un 
Gruppo Tattico di fanteria, 
tanto che il 2 ottobre dello 
stesso anno il parlamento 
italiano autorizzò la parte- 
cipazione alle operazioni 
di guerra (a partire dal 15 
marzo 2003) di un contin- 
gente militare battezzato 
Task Force Nibbio 1 e 2, 
comprendente un migliaio 


di soldati, prima alpini della. 


Taurinense e poi parà della 
Folgore, oltre a vari gruppi 
di supporto. 

Dell’invio di cacciabom- 
bardieri, ma in questo caso 
del tipo Amx, si era quindi 
parlato nel giugno del 2006, 
quando alle rinnovate richie- 
ste della Nato il governo di 
centrosinistra aveva dato 
un'iniziale disponibilità per 
il dislocamento di 6 velivoli 
per contribuire alla copertura 
aerea alla missione Isaf, fino 
ad allora garantita dall’avia- 
zione norvegese e francese. 
Mantenendo una anteceden- 
te promessa di Berlusconi a 
Bush, nel decreto di rifinan- 
ziamento della missione, 
Prodi aveva inserito anche 
tale misura, ma poi venne 
abbandonata sia in consi- 
derazione degli alti costi sia 
per le opposizioni interne al 
governo. 

Invece dell’invio degli ae- 
rel, venne comunque deciso 
l'aumento del numero delle 
truppe italiane, inclusi reparti 
speciali, coll’accondiscen- 
denza di Rifondazione Co- 


‘ munista, Comunisti Italiani 


e Verdi. 

Arriviamo quindi al pre- 
sente: il 23 settembre scor- 
so il consiglio dei ministri, 
assieme alla proroga delle 
missioni militari all’estero, 
ha deciso pure l'invio di 4 
Tornado in Afghanistan (co- 
sto previsto per 3 mesi: 13 
milioni di euro), dopo che 
era stato ventilato l’impiego 
di 6 velivoli. 

Tornado e piloti apparten- 
gono al 6° Stormo di stanza 
a Ghedi (Bs); ufficialmente 
hanno compiti di ricognizio- 
ne, ma tale affermazione ap- 
pare doppiamente ipocrita: in 
primo luogo basta consultare 
la storia e le caratteristiche 
del Tornado (versione lds, 
cioè Interdiction and strike) 
per rendersi conto che si trat- 
ta di una macchina di morte, 


in grado di sganciare anche. 


bombe termonucleari B-61 
a caduta libera; in secondo 
luogo quelle che il ministro 
della difesa La Russa ha de- 


In quel quartiere ogni 
anno si ricorda con amarez- 
za un militante di Lotta Con- 
tinua, Walter Rossi, ucciso 
all’età di vent'anni nel 1977, 
mentre partecipava ad ùn 
volantinaggio antifascista. ll 
compagno stava denuncian- 
do un tentato omicidio per 
mano fascista, quello della 
diciannovenne Elena Paci- 
nelli, colpita da tre proiettili 
in piazza Igea la sera pre- 
cedente. Mentre il gruppo 
dei compagni si trovava in 
Viale Medaglie d'Oro, un 


finito come azioni di osserva- 
zione, per i militari rientrano 
pienamente nella cosiddetta 
guerra elettronica. 

Infatti queste sono a tutti 
gli effetti missioni combat e 
preparano l'attacco con bom- 
be a grappolo, incendiarie o 
ad alto potenziale in dota- 
zione agli aerei statunitensi, 
i cui effetti sulla popolazio- 
ne civile sono tragicamente 
noti. 

Tra l'altro, se fosse ve- 
ritiera la destinazione rico- 


gnitiva, perché non usare | 


“nostri” Predator A, gli spe- 
cifici aerei teleguidati già 
stanziati in Afghanistan o i 
quattro Predator B/Reaper, 
di cui la commissione difesa 
della Camera ha approva- 
to l'acquisizione lo scorso 
febbraio? 

Assai pateticamente, i 
ministri ombra del Pd Dife- 
sa ed Esteri hanno quindi 
chiesto al governo di sapere 
“in quale scenario e in quale 
contesto si colloca l’invio dei 
Tornado in Afghanistan”. 

Siamo ormai all’ ombra 
dell'opposizione parlamen- 
tare, dato che la risposta 
è evidente ormai da sette 
anni: lo stato italiano è in 
guerra, una guerra sempre 
più stringente. 

Come documentato quo- 
tidianamente dal Comando 
centrale, ogni giorno i cac- 
ciabombardieri Usa e Nato 
effettuano, in media, circa 80 
“missioni di appoggio aereo 
ravvicinato alle truppe Isaf in 
Afghanistan”. o 

In questi ultimi mesi gli 
attentati contro i convogli 
militari Nato sono aumentati 
del 65% e numerosi sono 
stati anche gli agguati contro 
le truppe italiane dislocate 
nell’area di Kabul e nella 
regione di Herat, ormai da 
tempo segnata da una dif- 
fusa guerriglia filo talebana 
ma anche da un'insorgenza 
popolare alimentata dalle 
stragi di civili uccisi dai bom- 
bardamenti o vittime delle 
truppe Usa, Nato e governa- 
tive afgane. 

Nessun organo d'infor- 
mazione, neanche il meno 
embedded, ancora vuole 
riferire quella che ormai è 
un'evidente verità: i presunti 
eserciti liberatori, italiani 


compresi, sono ormai circon- 


dati in terra nemica, mentre 
avanza rapidamente un altro 
spietato inverno afgano. 


U.F. 


blindato della polizia, che 
avanzava lentamente verso 
i compagni, è stato utilizzato 
come scudo da un gruppo di 
militanti fascisti per sparare 
diversi colpi d'arma da fuoco 
ed uccidere Walter. 

. A trentuno anni dalla sua 
morte nulla sembra cambiato. 
Oggi come ieri le aggressioni 
neofasciste si susseguono e 
rimangono impunite. L’eser- 
cito marcia per le strade della 
capitale e la propaganda di 
regime riesce a far crescere 


esponenzialmente un clima 
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“Morto per cause naturali 


. In attesa di accertamento”: 


questa la versione ufficiale 
sul decesso del caporal- 
maggiore dell’8° reggimento 
bersaglieri di Caserta, Ales- 
sandro Caroppo, che i suoi 
commilitoni hanno trovato in 
fin di vita nella sua branda 
nella base di Herat il 21 
settembre scorso. In attesa 
dei risultati dell’autopsia, 
eseguita non si capisce se 
in Afghanistan o in Italia e 
durata più del previsto, i suoi 
genitori hanno convocato 
assieme ad un loro legale 
una conferenza stampa per 


dichiarare di non credere al- 


l'ipotesi della morte naturale 
in quanto il figlio, ventitreen- 
ne, era in ottime condizioni 
di salute e svolgeva attività 
sportiva. 


Inoltre, come riferito da 


l’Unità del 1° ottobre, riten- 
gono che eventuali problemi 
di salute avrebbero dovuto 
emergere nelle ricorrenti 
visite mediche in ambito sia 
militare che sportivo. 

In effetti, circostanze non 
chiare emergono dalla rico- 
struzione ufficiale: innanzi- 
tutto Caroppo era appena 
rientrato da una missione 
di presidio a Bala Morghab 
lunga tre settimane e durante 
il rientro il convoglio di cui 
faceva parte aveva subito 


di intolleranza e razzismo, 
soprattutto nei settori sociali 
più disagiati, mentre il sinda- 
co Alemanno, giustifica tutto 
questo con dichiarazioni, con 
fatti e con un passato (ed 
un presente) da fascista e 
fa della repressione e della 
violenza la sua arma di bat- 
taglia, riportando tutti in un 
clima da ventennio. 

Per questo martedì 30 
settembre 2008 è stato qual- 
cosa di più di una semplice 


» 


tre attacchi a fuoco da parte 
della guerriglia. 

Secondo quanto riportato 
in un articolo, pubblicato su 
la Repubblica del 22 set- 
tembre, Caroppo si era già 
sentito male la notte pre- 
cedente, nella base di Qal- 
i.now, tappa intermedia del 
viaggio verso Herat. 

Inoltre saltano agli oc- 
chi alcune discordanze nel 
racconto: mentre secondo 
quanto riportato su La Gaz- 


zetta del Mezzogiorno del 24 


settembre, il giovane militare 
era stato trovato “cianotico e 
rantolante”, la maggior parte 
delle notizie sostengono che 
i suoi commilitoni l'avrebbero 
trovato già morto alle 4 del 
mattino quando sono andati 
a svegliarlo per il turno di 
guardia. 


Si tratta soltanto di una 


vittima causata dal super- 
stress di guerra (era la sua 
prima missione all’estero), 


così come sovente registrato 


anche tra le truppe Usa, op- 
pure siamo di fronte ad una 
morte determinata da qual- 
che inconfessabile sindrome 
legata alle armi non conven- 


zionali largamente impiegate . 


sul territorio afgano? 
O cos'altro cercano di 
secretare? 


Altra Informazione 
se a m B RR n e 


di supermercato, quali 
prospettive per l'azione 
di chi crede possibile 

e desiderabile un mon- 
do senza servi e senza 
padroni? 


Invitiamo tutti - anche 
compagni distanti ed im- 
possibilitati ad esserci di 
persona - a partecipare. 
Sono in cantiere alcuni 
testi di introduzione alla 
discussione. 

Chiunque voglia può 


contribuire con un pro- 


prio scritto che prov- 

vederemo a far girare 
prima del 17. Inviare a 
fai_to@inrete.it 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 
Torino - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21 

338 6594361 


IMOLA: 
- VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terran- 
no presso: 

l'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 Imola (cor- 
tile interno - entrata dall 
parcheggio dell'Ospedale 
Vecchio) 


SABATO 11 OTTOBRE 


h. 17.00 
CASOTTO 

Regia: Sergio Citti 
Italia, 1977, 106' 


MARTEDI 21 OTTOBRE 
h. 21.00 
LA BALLATA DI STROSZEK 
Regia: Werner Herzog 
Germania, 1977, 108' 


MARTEDI 4 NOVEMBRE 
h. 21.00 | 
CALAMARI UNION 
Regia: Aki Kaurismaki 
Finlandia, 1985, 84' 


MARTEDI 18 NOVEMBRE 
h. 21.00 
FRIDA 
Regia: Julie Taymor 
U.S.A.-Canada-Messi- 
co, 2002, 123: 


MARTEDI 2 DICEMBRE 
h. 21.00 
LA FIAMMIFERAIA 
Regia: Aki Kaurismaki 
Finlandia-Svezia, 1989, 70' 


MARTEDI 16 DICEMBRE 
h. 21.00 
ANCHE LIBERO VA BENE 
Regia: Kim Rossi Stuart 
Italia, 2005, 108' 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE — 
AUTOGESTITO. I 
PEACE MAKER 
GRUPPO LIBERTARIO 
DI DIVULGAZIONE 
CINEMATOGRAFICA 


UMANI zÀ noVA 


C TORINO: 

CINE @LER- 
M046. GIOCA 0 
MUORI 


Lunedì 20 ottobre ore 
21 film 

Series 7: The Conten- 
ders 

di Daniel Minahan 

USA 2001 

Satira nera dei reality 
televisivi, The Conten- 
ders, il titolo è lo stesso 
di una fortunata serie, 
mette in scena una caccia 
all'uomo di fronte alle 
telecamere, un gioco di 
morte come ultima fron- 
tiera di una scena senza 
fondali di cartone, spec- 
chio autentico del vivere 
sociale, segnato dalla 
competizione, dal profit- 
to, dalla recita che si fa 
vita, dalla vita che esau- 
risce i propri orizzonti di 
senso nello spazio/tempo 

di un reality. 

` Proiezioni alla FAI in 
corso Palermo 46 | 

Info: fai_to@inrete.it 

338 6594361 

La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 in poi 


IK TORINO: 
TORNEO DI CAL- 
CIO ALL'ALPINO 


Sabato 11 ottobre, 
dalle ore 13, nel cuore di 
Porta Palazzo, “torneo di 
calcio all'alpino". 

Grande torneo di cal- 
cio a 5, iscrizioni libere. 

Fai una squadra e vieni 
a liberare un angolo del 
mercato dalle. truppe di 
occupazione. 

A cura dell'Assemblea 
Antirazzista di Torino 

assembleaantirazzista 
 torino@autistici.org 


BILANCIO N°32 
AL 03/10/08 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


MILANO: Federazione 
anarchica milanese, ven- 
duti al presidio antifasci- 
sta del 06/09/08, 25,00. 

Totale € 25,00 


ABBONAMENTI. 


MILANO: 6. Russo, 
50,00; I 
-= STAZZEMA: 
V.Maremmani, 40,00; 

GENOVA: A.Paganini, 
40,00; 
| PALERMO: G.Zaccaria, 
40,00; 

FORTE DEI MARMI: 


= I 


- commemorazione. 


Sarà per la maggiore ca- 
pacità che ha il nostro movi- 
mento di mantenere la me- 
moria storica che in Piazzale 
degli Eroi (da dove è partito il 
corteo) si sono viste soprat- 
tutto bandiere anarchiche. 
Oltretutto in uno dei palazzi 
circostanti la piazza da cui 
è partito il corteo c'è la casa 
in cui ha abitato negli ultimi 
anni della sua vita Errico 
Malatesta, “L'apostolo della 
libertà", come recita una 
lapide posta dai compagni, 
subito dopo la liberazione, 
"a perenne ricordo”. 

Mentre la piazza si riempi- 
va, il Gruppo C. Cafiero - FAI 
Roma, ha ricordato a tutti, 
con una semplice cerimonia, 
la continuità nel tempo della 
lotta per la libertà e contro 
il potere: i compagni hanno 
posto una corona d'alloro 
firmata “gli anarchici” sulla 
targa. 

L'altro ieri con il fascismo 
al potere e con un compagno 
che faceva paura anche da 
morto, al punto. da farne 
sorvegliare la tomba al ci- 
mitero. leri con l'omicidio di 
Walter nel tentativo operato 
dai fascisti di terrorizzare 
un movimento che in quegli 
anni rappresentava una forte 
speranza d’'emancipazione 
per gli sfruttati. Oggi con le 
aggressioni contro immigrati, 
compagni, omosessuali, nel 
tentativo di consolidare il 
potere padronale e clericale 
ai danni di chiunque appaia 
diverso e ribelle. 

In questo senso lo slogan 
sul nostro striscione “Fasci- 
sti servi dello stato” vuole 


| smascherare questi cani da 


guardia del potere che, ben- 
ché riescano ad aggregare 
presentandosi come alterna- 
tivi ad un potere sempre più 
inviso nella periferia cittadi- 
na, ne costituiscono uno dei 
baluardi repressivi. 

Il corteo è poi partito a 
rilento, in un'atmosfera mol- 
to tesa con la presenza di 
alcune centinaia di compa- 
gni, e si è snodato lungo 
Viale delle Medaglie d'Oro, 
dove ha raggiunto il luogo 
dell'assassinio, nei pressi di 
un benzinaio. Lì, alla lapide 
di Walter, i compagni han- 
no deposto un’altra corona 
d'alloro ed hanno denuncia- 
to nuovamente le violenze 
fasciste e la complicità di 
Stato nelle aggressioni di ieri 
e di oggi. 


‘gnazio 


Torino: 
antirazzisti In 
circoscrizione 


Da qualche tempo a Tori- 


| no compaiono scritte contro 


gli alpini che presidiano le 
strade, distinguendosi in 
operazioni quali la multa 
ad un anziano suonatore 
di fisarmonica, il fermo di 
qualche tossico male in ar- 
nese, il controllo delle carte 
degli immigrati. | poveri, gli 
stranieri, i fuori regola sono 
costantemente nel mirino. 


.La chiamano sicurezza, di- 
mentichi che la sicurezza, 


quella vera, quella fatta di 
una vita decorosa per tutti, 
viene ogni giorno negata a 
tanti, troppi. Se la questione 


sociale diviene questione di 


ordine pubblico, i militari, 
specialisti di ordine pubblico 
nelle feroci “operazioni di 
polizia internazionale” diven- 
tano una leva ben più che 
propagandistica per asse- 
diare sempre di più i nostri 
quartieri, le nostre vite. 
Qualcuno non ci sta e 


negli ultimi tempi si sono 


moltiplicati di segnali di re- 


sistenza alla presenza dei 


militari nelle strade. 
Leghisti e fascisti, fomen- 
tatori dell'orrore quotidiano, 
hanno invocato provvedimen- 
ti contro i writer antimilitaristi 
ed antirazzisti, annunciando 
una interpellanza al consiglio 
della circoscrizione 7. 
Giovedì 2 ottobre era in 
programma la riunione del 
Consiglio della settima Cir- 
coscrizione. Gli antirazzisti 
ed antimilitaristi non pote- 
vano mancare. Un gruppetto 


molto ordinato si è presenta- 


to nella sala del consiglio in 
corso Vercelli 15 sedendosi 
in prima fila. 

Quando il leghista Zenga 


ha preso la parola è parso 


il momento opportuno per 
segnalare la propria pre- 
senza: tutti in piedi hanno 
aperto giubbotti e giacche 
mostrando magliette bianche 
con ciascuno una lettera 
dell'alfabeto che componeva 
la scritta “Alpini via!”. Un 
antirazzista che sulla propria 
aveva il solito dito medio 
offerto al ministro Maroni ha 
fatto un defilé tra i banchi. 

| consiglieri hanno tentato 
di far finta di nulla, anche se 
un socialista non ha resistito 
alla tentazione di fare una 
foto ricordo. Alla fine uno 
di AN non è più riuscito a 
trattenersi ed è filato fuori 
agitando il telefonino. Inutile 
chiedere chi stesse chiaman- 
do. Gli antirazzisti hanno 
pensato che fosse venuto il 
momento di abbandonare la 
trista compagnia e, dopo un 
defilé collettivo, si sono al- 
lontanati indisturbati. Quello 
di AN era ancora fuori con il 
suo telefonino. 

Nel frattempo alcuni ano- 
nimi hanno tracciato sul 
marciapiede di fronte all’in- 
gresso della circoscrizione 
una scritta a lettere cubitali 
“Alpini merde!”. 


Torino: civich 
farmacisti spie 


II 30 settembre la giunta 
comunale di Torino ha cam- 


biato il regolamento sulle. 


armi in dotazione dei vigili 


‘urbani decidendo di dar- 
-gli spray irritante, manette, 


mazzetta segnaletica e sfol- 
lagente di gomma. | vigili 
che si occupano di nomadi 
e di parcheggiatori abusivi 
avranno in dotazione anche il 
tonfa. Ai rom e ai posteggia- 
tori bisogna suonarle di più. 


La fame vien mangiando e 
i civich non si accontentano. 


mai. 

La fantasia va al potere e 
i vigili hanno studiato la loro 
ricetta contro la microcrimi- 
nalità: i farmacisti. 


Da mercoledì 1° ottobre 


— in 15 farmacie “pioniere” 
— sono entrati in azione | 
signori in camice bianco: 
ogni settimana, facendo te- 
soro delle “confidenze” dei 
loro clienti, redigeranno un 
rapporto sulla loro zona. Nel 
mirino ladri e spacciatori, 
tossici e rom, poveri e senza 
casa, mendicanti e bulli. | 
vigili monitoreranno a turno 
le varie zone sulla base delle 
segnalazioni raccolte dai 
farmacisti. 

Nulla di nuovo sotto il sole: 
dove non arrivano pattuglie, 
alpini e le 3000 telecamere 
“pubbliche” arriva l'orecchio 
discreto e gentilmente inqui- 
sitore della spia di quartiere: 
nel ventennio c'erano i capo 
fabbricato, oggi è il turno del 
dottore di farmacia. 

La barbarie avanza. Nel 
silenzio, nell’indifferenza, nel 
plauso dei più. 

Inutile dire delle mille pic- 
cole liti di cortile che verran- 
no sussurrate con sussiego e 
malcelata compiacenza alle 
orecchie del Dottore, abitua- 
to per mestiere ad ascoltare 
dei mali — veri e finti — dei 
propri clienti. Inutile dire che 
il bravo Dottore saprà “filtra- 
re” le informazioni sulla base 
di altri pettegolezzi. 

La miseria quotidiana dei 
nostri condomini finirà sul 
taccuino di un occhiuto vi- 
gile urbano. E non sarà il 
peggio. 

Il disprezzo malcelato per 
l’immigrato del piano di sotto, 
la diffidenza verso la ragazzi- 
na che chiede l'elemosina, il 
figlio del vicino che lo sanno 
tutti che è tossico e ladro, il 
cane di quell’altro che abbaia 
troppo ma nessuno lo dice a 
voce alta... 

Tutti nel taccuino del far- 
macista che si farà garante 


di tante “civili” vendette, me- . 


gafono del razzismo montan- 
te, cassa di risonanza della 
paura che si tinge dei colori 
dell'odio. 

Difficile prevedere se una 
spia amica dietro il bancone 
delle aspirine e delle creme 
antirughe farà diminuire il 
consumo di ansiolitici tra | 
tanti paranoici che ci stanno 
intorno. 

Un altro pezzetto di libertà 
che se ne va. Senza nem- 
meno bisogno della polizia, 
perché quello che ci vien 
chiesto è di divenire noi stes- 
si, discreti, anonimi e vigliac- 
chi delatori delle miserie che 
abbiamo intorno, di quelle 
che noi stessi viviamo ogni 
giorno. Il rancore che trova 
un obiettivo e un solerte 
dottore che lo cura facendo 
elenchi sul suo taccuino. 

Dal prossimo gennaio 
— se l'esperimento sarà riu- 
scito — verrà esteso a tutte 


le 280 farmacie di Torino. 
Ma qualsiasi esperimento 


può fallire. 

È partita una campagna di 
informazione e boicottaggio 
delle farmacie dei pionieri 
della delazione. L'invito è a 
segnalare, di persona o per 
telefono, che le spie non 
sono gradite. 
: R. EM. 


umanità nova 


on line? 
www.ecn.org/uenne/ 


Reggio 
Emilia: 
le cucine 
dell’utopista 


1000 persone al conve- 
gno, 300 al veglionissimo 
rosso. 

Si è concluso il conve- 
gno “Cucine dell’Utopista” in 
modo spumeggiante. 

L'evento è stato precedu- 
to da una serie di incontri con 
vari gruppi sia a livello locale 
sia sul territorio nazionale, 
che hanno permesso di con- 
cretizzare quella dimensione 
orizzontale e autogestita 
che caratterizza da sempre 
gli eventi delle Cucine del 
Popolo. 

Questo dato, aggiunto al 
grande afflusso di pubblico, 
alla qualità degli interventi, 
alla dimensione conviviale 
dei momenti vissuti e ad una 
cucina unica nel suo genere, 
ha garantito l'ottima riuscita 
dei due giorni. 

Tutto comincia il venerdì 
sera, come consuetudine pri- 
ma dei nostri convegni, con 


uno schioppettante rinfresco 


propiziatorio, un momento 
conviviale riservato agli in- 
vitati, agli ospiti e ai relatori 
per entrare pienamente in 
sintonia con l'evento, oltre 
le frontiere della gastrono- 
mia perbenista, e affrontare 
così l'affascinante mondo 
delle utopie che sono state e 
saranno nel presente prossi- 
mo, è bene ripeterlo, il lievito 
dell’emancipazione. 
Numeroso il pubblico che 
ha partecipato sabato alle 
ore 16.00 al brindisi intro- 
dotto da Gianandrea Ferrari 
alla memoria del nostro indi- 
menticabile anarchenologo 


Gino Veronelli che ha “inse- 


gnato” al mondo “il piacere 
della libertà e la libertà del 
piacere". 

Dalle 16.30 interventi let- 
terari in libertà: le esilaranti 
performances degli scrittori 
Caliceti, Bertoldi e Nori, e 
un sole benaugurate han- 
no coinvolto il pubblico in 
un pomeriggio difficilmente 


dimenticabile preparando i 


giusti appetiti per la cena: 
gnocco, affettati misti, gra- 
na di vacca rossa e buon 
lambrusco proibito per tutti, 
quindi, per godersi al meglio 
il dopocena. Tanti compagni 
e compagne si sono lasciati 


coinvolgere infatti dalle soavi 


note delle canzoni storiche 
del movimento operaio ed 
anarchico riproposte da Mara 
Redeghieri e da Lorenzo Val- 
desalici, per poi esaltarsi con 
l esibizione del cantautore 
Alessio Lega accompagnato 
da Rocco Marchi. 


La domenica viene aperta. 


dall’irrefrenabile propulsione 
di Gigi Pascarella alle ore 
12.00 sulla tensione utopi- 
ca nelle cucine del popolo, 
seguita dal magico pranzo 
preparato dal Barone Rosso 
della Lunigiana, cuoco di 
fama internazionale, e dal 


. suo instancabile staff. Un 


piatto unico, povero, a base 
di cipolla, patate, limone, 
spezie sconosciute e filetti 
d’aringa il tutto innaffiato da 
rhum, ripreso e rielaborato 


da antichi ricettari della pi- 
rateria. 

Dalle ore 15 inizia il vero 
e proprio convegno di studi 
storici con l'intervento di 
Natalia Caprili e “la fame di 
Spartaco” contro i romani; si 
passa poi a Daniele Barbieri 

a “l’alimentazione della 
fantascienza” e a Miche- 
la Zucca con la ricerca su 
“le ricette delle streghe”; è 
stata letta la relazione di 
Luisa Cetti “New York, 1842: 
Piero Maroncelli e i Pik Nik 
falansteriani”. A seguire la 
performance di Alessio Lega 
“la cambusa dei pirati” carat- 
terizzata dall’accompagna- 
mento musicale dell'artista; 
ci siamo poi spostati alla 
mensa dei grandi geografi 
sociali francesi con Fede- 
rico Ferretti, e alla “tavola 
futurista” di Alberto Ciampi, - 
per poi concludere con Fran- 
co Schirone, “le mense dei 
confinanti antifascisti” e con 
Alfredo Gonzales “la cuoca 


“di Durruti”. 


Chiude il convegno il 
Veglionissimo Rosso, cena 


riproposta sulla base di un 


menù socialista del 1902 a 
base di cappelletti in brodo 
e in vino, bolliti e salse di 
campagna, zuppa inglese e 
buon lambrusco rosso nero, 
con una poderosa parteci- 
pazione (tutto esaurito). Ma 
il momento più significativo 
è stato raggiunto quando le 
cuoche di Massenzatico, in 
presenza di una vera e pro- 
pria ovazione di applausi e. 
ringraziamenti, hanno sfilato . 
tra i tavoloni imbanditi del 
Teatro Artigiano. i 

Ringraziamo tutti i rela- 
tori, Giorgio Sacchetti, i 
partecipanti, e in particolar 
modo gli svizzeri, gli imolesi, 
i lunigiani, il nostro fratello 
Alfredo Gonzalez da Madrid - 
e i compagni e le compagne 
di Massenzatico che per due 
giorni ci hanno fatto vivere 
l'utopia sognando ad occhi 
aperti. 

Saluti, sorellanza e fra- 
tellanza per tutti e a presto 
con il prossimo convegno 
internazionale in quel di 
Massenzatico. 


Centro Studi Cucine del Popolo 
L'Aquila: 
Assemblea 
contro il centro 
oli di Ortona. 


L'ultimo consiglio re- 
gionale riunitosi in sedu- 
ta straordinaria ha deciso 
di sospendere l’iter per la 
costruzione del Centro Oli 
che l’Eni è intenzionato a 
costruire ad Ortona (sul caso 
si veda http://no-centro-oli. 
blogspot.com). In seguito 
alle mobilitazioni popolari 
e all'esame dei progetti sui 
provvedimenti a tutela della 
costa teatina e sulla istitu- 
zione della riserva natura- 
le, il consiglio regionale ha 
votato alcuni emendamenti 
che sospendono, fino al 31 
dicembre 2008, ogni rilascio 
di autorizzazioni a costruire - 
nuovi insediamenti industriali 
insalubri. Nel complesso. 
però, dopo mesi e mesi di 


> 


-> 


iniziative di protesta e op- 
posizione, la classe politica 
abruzzese (ogni commento 
in merito è prevedibile scon- 
tato), non prende posizioni 
chiare. Basti pensare che 
nel consiglio è stata impedita 
la partecipazione cittadina. 
Il potere politico ha deciso 
che il consiglio regionale si 
sarebbe dovuto svolgere a 
porte chiuse. Non vogliono 
essere osservati né sentiti 
i nostri politicanti, che pro- 
babilmente hanno molto di 
cui vergognarsi. Non è pos- 
sibile dunque abbassare la 
guardia, oggi meno che mai 
con una campagna elettorale 
che sta entrando nel vivo. 
Qualunque argomento, in- 
fatti, può essere usato come 
catalizzatore di voti, e tutti 
baderanno bene dall’espri- 
mere dichiarazioni politiche 
` sul caso Centro Oli. Come 
potrebbe una classe politica 
che vive per se stessa pren- 
dere una posizione, quando, 
schierandosi a favore, per- 
derebbe certamente molti 
consensi, mentre prendendo 
una posizione contraria alla 
costruzione del petrolchimi- 
co, si troverebbe di traverso 
i poteri forti? Ed allora, per 
i politicanti nostrani, meglio 
sospendere ogni decisio- 
ne, e, per il loro tornacon- 
to politico, meglio ancora 
tacere. Ma è bene che il 
popolo abruzzese continui 
a farsi sentire. Proprio ora 
a maggior ragione che una 
campagna elettorale, estre- 
mamente importante per 
la “sopravvivenza” politica 
di alcuni personaggi, è in 
pieno svolgimento. Invitiamo 
perciò tutti a partecipare 
all'assemblea pubblica del 
9 ottobre 2008, ore 18.30, 
presso lo Spazio Libero 51, 
L'Aquila. 

Edo 


Brescia: 
Solidarietà ai 


lavoratori Ikea 
Dal 2006 quando Ikea 


Italia srl vendette la sede di 


Brescia ad un imprenditore 
privato le condizioni dei lavo- 
ratori. La ristrutturazione ha 
colpito duramente l'organico 
di molti reparti. Le lavoratrici 
del reparto accoglienza bam- 
bini hanno iniziato a subire 
la mancata sostituzione del 
personale in maternità, le ec- 


` cessive flessibilità nei turni 


di lavoro e i gravosi aumenti 
dei carichi di lavoro, nonché 
la drastica riduzione delle 
‘ pause per la soddisfazione 
dei bisogni fisiologici. 

| tagli del personale hanno 
creato numerosi disservizi: 
code di clienti, singoli lavo- 
ratori che devono coprire fino 
a tre linee di distribuzione 


contemporaneamente, con- 


. dizioni igieniche precarie. 


Nella ristorazione e nelle. 


zona casse è particolarmen- 
te avvertita la mancanza di 
personale di scorta per le 
sostituzioni di ferie, malat- 
tie e pause. Il reparto della 
consegna merci è addirittura 
stato cancellato come repar- 
to indipendente. Situazione 
persino peggiore nei reparti 
del deposito e del magazzi- 


no merci, dove si lavora nel 
mancato rispetto della legge 
sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro, nella violazione del- 
le norme antinfortunistiche 
sulla movimentazione dei 
carichi e nella mancanza o 
inadeguatezza della stru- 
mentazione adibita alla mo- 
vimentazione. Tutto ciò con 
la cogestione della CGIL. 
Ikea Brescia ha iniziato ad 
affidare la gestione di alcune 
mansioni di servizio a ditte 
appaltate, in maggioranza 


. agenzie di lavoro interinali 


e cooperative, creando una 
situazione di sfruttamento 
dei dipendenti e di precariato 
assolutamente illegittima e 
intollerabile. 

Abbiamo costruito nei 
mesi scorsi una piattaforma 
unitaria tra lavoratrici e la- 
voratori di Ikea e delle ditte 
esternalizzate per chiedere 
condizioni di lavoro dignito- 
se, l'aumento dell'organico 
con contratti a tempo inde- 
terminato, un aumento me- 
dio di 200 euro biennali nel 
contratto integrativo di Ikea. 
A stesso lavoro, stessa paga: 


-è la parola d'ordine che ab- 


biamo costruito unitamente 
a questi lavoratori. . 

Il primo settembre, nel 
passaggio da una società 
di lavoro interinale ad un’al- 
tra, a sette lavoratori non è 
stato rinnovato il contratto, 
nonostante le promesse. La- 
voratori presenti in azienda 
da anni, sfruttati con buste 
paga con oltre 200 ore lavo- 
rative mensili per 1000 euro 
al mese, costretti a lavorare 
senza nessun rispetto per le 
norme antinfortunistiche. | 
7 lavoratori hanno deciso di 
essere presenti davanti al- 
l'Ikea tutti i sabato e le dome- 
niche sino alla loro riassun- 
zione e per dire basta allo 
sfruttamento e al precariato. 
Abbiamo iniziato le mobilita- 
zioni sabato 20 settembre e 
continueremo a oltranza fino 
alla riassunzione. Forze del 
disordine, hanno provato ad 
intimidire i lavoratori durante 
le iniziative, ma senza alcun 
risultato. La CGIL ha pro- 


posto una anacronistica via. 


legale, tentando di smussare 
la determinazione dei lavora- 
tori. Ma questi hanno deciso 
unanimemente di proseguire 
nei presidi ad oltranza. La 


mobilitazione permanente . 


sta riscuotendo un buon suc- 
cesso anche all’interno del- 
a prepàrare uno sciopero 
contro la ristrutturazione sel- 
vaggia e per condizioni digni- 
tose di lavoro. La solidarietà 


dei clienti è evidente e molti. 


decidono di boicottare Ikea. 
La lotta si sta allargando 
ad altre realtà nazionali ed 
internazionali. Invitiamo ca- 
lorosamente tutti i a volan- 
tinare durante il week-end 
e ad esporre striscioni fuori 
dai negozi Ikea nelle proprie 
città in solidarietà ai lavo- 
ratori licenziati a Brescia. 
L'obbiettivo della lotta non 
è solo la riassunzione dei la- 
voratori con contratti a tempo 
determinato e con condizioni 


di lavoro dignitose, quanto 


lottare contro il precariato 
con l’azione diretta dei la- 
voratori autorganizzati. Una 


‘ lotta che abbiamo la volontà 


di vincere. 
Manuel 


Il 2 ottobre è morto An- 
drea Gaddoni, compagno 
che ricordiamo per la sua 
grande sensibilità e per il suo 


. contributo all’anarchismo 
imolese e al sindacalismo 


libertario. Nacque il 27 set- 


tembre 1919; il padre Enea, 


muratore e fiero antimilita- 
rista, militava nell'Unione 
Sindacale Italiana perché 
era l'unico sindacato che 
non aveva collaborato con il 
governo durante il conflitto 
mondiale. Perseguitato dal 
fascismo, Enea non rinunciò 
a educare il figlio secondo i 
propri valori: così il giovanis- 
simo Andrea si ritrovò negli 
anni '30 a frequentare not- 
tetempo, insieme a Cesare 
Fuochi e ad altri giovanissimi 
libertari, la casa di Primo 
Bassi che stava cercando di 


trasmettere ai giovani imo- 


lesi i principi dell'anarchia. 
Le sue convinzioni rimase- 
ro sconosciute ai fascisti 
e perciò Bassi gli chiese 
di non unirsi ai partigiani, 
ma di collaborare con lui in 
città nel CLN, compito che 
Gaddoni svolse con discre- 


zione e abilità. Di questa. 


sua attività resta la bella 
testimonianza nella cassetta 
sulla Resistenza anarchica 
pubblicata dal Centro Studi 
Libertari Pinelli di Milano. Nel 
dopoguerra aderì alla FAI e 
fu tra i fondatori del Gruppo 
Malatesta di Imola. Deluso 
per la mancata rinascita del- 
l'Unione Sindacale Italiana, 
si iscrisse alla CGIL e fu mol- 
to attivo nelle ferrovie, dove 
lavorava come elettricista. 
Incentrò le sue battaglie sui 
diritti e sugli orari, opponen- 
dosi dall’interno ai vari difetti 


del sindacato: burocratismo, 
semplice rivendicazionismo 
salariale, monetizzazione 
dei disagi. 

Abbonato e sottoscritto- 
re del nostro giornale, ne- 
gli ultimi anni si allontanò 
dalla politica attiva e dalla 


frequentazione del grup- ` 


po Malatesta, non facendo 
però mai mancare il suo 
aiuto quando necessario. 
Mantenne comunque le sue 
posizioni politiche e i con- 
tatti con i compagni imolesi, 
a cui seppe trasmettere le 
sue conoscenze prestandosi 
volentieri anche a lunghe in- 
terviste, nonostante la salute 
sempre più malferma. 

Gli anarchici imolesi lo 
ricordano con affetto. 


Gruppo Malatesta 
di Imola 
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Alla prova del ’68. L'anar- 


chismo internazionale al 


Congresso di Carrara, a 
cura di Roberto Zani e della 
Commissione Storica del- 
la FAI, è edito da Zero in 


Condotta con il contributo. 
dell’Archivio Storico della 


FAI e dell'Archivio Germinal 
di Carrara (pagg. 288 con Cd 
‘allegato - 15,00 euro). 
Consiste in una raccolta 
di fonti ed è diviso in due 
parti: la prima è relativa alla 
registrazione audio conte- 
nuta nel Cd allegato al li- 
bro che, essendo in lingua 


francese, è stata tradotta in. 


italiano, inglese e spagnolo 
a sottolineare la dimensione 
internazionale dell’avveni- 
mento. Tra gli interventi più 
interessanti si segnalano 
quelli di Umberto Marzocchi 
e Alfonso Failla. il discorso 
del delegato messicano Do- 
mingo Rojas sulla dittatura 
castrista interrotto dalla con- 
testazione di Daniel Cohn- 
Bendit, il duello oratorio tra 
quest'ultimo e il delegato 


francese Maurice Joyeux, 
il tentativo di mediazione di . 


Pier Carlo Masini. 


Federica Montseny. 

La seconda parte del libro, 
dedicata alla risonanza che 
il Congresso ebbe in Italia, 
si apre con una rassegna 
stampa: per la prima volta 
nella storia del movimento 
anarchico i mass media furo- 
no invitati ad alcune sessioni 
congressuali. Sono riprodotti 
articoli non solo dei giornali 
anarchici ma anche dei quo- 
tidiani e delle riviste “borghe- 
si” (in particolare // Giorno, 
il Corriere della Sera, La 
Stampa, L’Espresso) e di 
partito (l Avanti! e l'Unità). Il 
risultato è una cronaca del 
Congresso agile e fruibile. 

Il capitolo “Analisi e 
Commenti” contiene i bi- 
lanci e gli approfondimenti 
dei contemporanei. Fra gli 
altri, gli anarchici Umberto 
Marzocchi, Mario Mantova- 
ni, Renzo Vanni (quest’ulti- 
mo dei Gruppi di Iniziativa 
Anarchica), si alternano ad 
osservatori qualificati come 
Infine, 
lo storico anarchico Gino 
Cerrito individua i limiti del 
“maggio francese” e dello 


a. 


spontaneismo propaganda- 
to da Cohn-Bendit anche a 
Carrara. 

Segue un capitolo di te- 


. stimonianze. Due sono recu- 


perate da scritti di Umberto 
Tommasini e Nello Garavini, 
le altre sono interviste e 
contributi recenti: Antonio 
Cardella (tra gli organizza- 
tori del Congresso), Aurora 
Failla, Massimo Ortalli, Ame- 


deo Bertolo, Italino Rossi, 


Nico Berti, Franco Pavese e 


Bruno Andreoli (autore della . 
registrazione audio e colla- 


boratore di Gianni Bosio). 

Il libro si chiude con alcuni 
documenti congressuali, par- 
ticolarmente significativi per 
individuare le basi teoriche 
dell’Internazionale di Fede- 
razioni Anarchiche. 


Richieste e informazioni: 
c.p. 17127, 20170 Milano; 

e-mail zeroinc@tin.it. 

tel. 3771455118. Versa- 
menti sul Conto Corrente Po- 
stale 14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano, 
specificando la causale. 


zÀ nova 


umani 


G.Puliti, 40,00. 
Totale € 210,00 


SOTTOSCRIZIONI 


VERBANIA: a/m 6. 
Ricchini, Gianni e Gianni, 
270,00; 

BERGAMO: S.Gori, 
100,00. 

Totale € 370,00 


VARIE 

STAZZEMA: 
V.Maremmani , 12,00; 

PALERMO: G.Zaccaria, 
IRA O a DE 

Totale € 24,00 

TOTALE ENTRATE 

€ 629,00 


USCITE 
composizione e impagi- 
nazione n°32 € 191,47 
stampa n°32 
€ 440,00 
spedizione n°32 
€ 230,00 
spese gadget (baridie- 
re e libri) € 
7450 
conguaglio stampa n. 
30 e 31 -€ 1,16 
conguaglio spedizioni 
n.28/29/30 -€ 12,60 
spese gadget (cd e 
dvd) ~- € 175,00 
TOTALE USCITE 
:r € LO97 21 


saldo n°32 
-€ 468,21 
saldo precedente 
-€ 8.699,94 
SALDO FINALE 
-€ 9.168,15 


Avvisi importanti agli 
abbonati e diffusori: 

ci stanno arrivando 
continue segnalazioni di 


- copie non arrivate o arri- 


vate in estremo ritardo. 
Chiediamo a tutti/e di 

avvisare l'amministrazio- 
ne e contemporaneamen- 


‘te di recarsi al proprio 


ufficio postale di zona. 
a sporgere reclamo. Il 


| giornale viene spedito 


ogni giovedì a mezzogior- 
no da Carrara tramite il 


. servizio pickup. 


Segnaliamo inoltre che. 


| per errore ad alcuni degli 


abbonati in scadenza 
sono stati inseriti nelle 
copie di UN dei CCP pre- 
stampati con un codice 
errato, l'errore è stato 
risolto. 


Nota al bilancio: 
nello scorso bilancio 
pur essendo segnati non 

erano stati contaggiati 
nelle somme una sot- 
toscrizione di 8 euro e. 
due varie per 24 euro. Il. 
totale riportato a nuovo 
su questo numero è già 


stato corretto. 


LALIRA 


Anche i poco interessati 
a Internet si saranno imbat- 
tuti almeno una volta nel 
termine “blog”: negli ultimi 
anni non c'è quasi episodio 
di cronaca nel quale non 
compaia questa magica pa- 
rola. Da un blog è partita 
la campagna per la verità 
-sulla morte di Federico Al- 
drovandi e recentemente un 
blogger è stato condannato 
per “pubblicazione clande- 
stina”. Per non parlare poi 
degli innumerevoli blog che 
sono o sarebbero curati da 
personaggi famosi. 

Per i pochi che non lo sa- 
pessero, un blog non è altro 
che una serie di pagine web 


INTERNET 
noblog: ìl blog senza log 


usate sia come un diario per- 
sonale tenuto in pubblico, che 
come veicolo di informazione. 
| blog, di solito, permettono 
a chi legge di commentare 
quanto viene pubblicato e 
questo rende lo strumento 
particolarmente interessante 
anche per un ùso politico/col- 
lettivo oltre che individuale. 
Infatti, in molti paesi, è dai 
blog che vengono diffuse le 
Opinioni dei dissidenti. 

Il successo di questo gene- 
re di mezzo di comunicazione 
è dovuto principalmente al 
fatto che è facile da usare 
anche per chi di computer e 
di Internet ci capisce poco. A 
questo va aggiunto l'enorme 


interesse, economico, che 
questo genere di strumento 
ha suscitato in tutte le impre- 
se che fanno affari in Rete. 
Oggi esistono numerosi 
siti web dove, di solito gra- 
tuitamente, è possibile aprire 
il proprio blog e iniziare a 
pubblicare scritti, foto, fil- 
mati. Come è ovvio questo 
strumento non viene messo 
a disposizione disinteressa- 


‘ tamente. | siti che forniscono 


gratis un blog si rifanno eco- 
nomicamente attraverso la 
pubblicità, utilizzando i dati 
personali dell'utente e dei 
visitatori per creare profili utili 
nelle ricerche di marketing o 
usando i contenuti pubblicati 
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per campagne promozionali 
mirate. 

Aprire un blog su siti del 
genere significa mettere 
quello che si produce nelle 
mani dei padroni dei media 
che sono anche i proprietari 
dei siti più noti. A questo va 
aggiunto che il materiale pub- 
blicato è soggetta alle regole 
imposte dal fornitore del ser- 
vizio e che la pubblicazione 
di cose sgradite viene punita 
con la chiusura dello spazio 
e, nei casi peggiori, porta a 
problemi di tipo giudiziario. 

Da qualche anno, proprio 
per cercare di ovviare a molti 
di questi inconvenienti, è atti- 
vo un servizio di blog diverso 


dagli altri: http://noblogs.org 

Le caratteristiche che ren- 
dono questo servizio unico 
nel suo genere sono il fatto 
che i suoi gestori (http://in- 
ventati.org) cercano di garan- 
tire, a chi tiene il blog e a chi 
lo legge, l'anonimato. Vale a 
dire che nessuno chiede i dati 
personali a chi vuole usarlo 
e che non viene conservata 
traccia, come invece avviene 
in tutti gli altri casi, di chi vi- 
sita o lascia un commento su 
quelle pagine. Chi gestisce il 
servizio chiede ai suoi ospiti 
di “condividere i principi di 
antifascismo, antirazzismo, 
antisessismo e non commer- 
cialità.” e non sono ospitati 


blog “destinati ad attività (di- 
rettamente o indirettamente) 
commerciali, al clero, ai partiti 
politici istituzionali o comun- 
que, in sintesi, a qualunque 
realtà che disponga di altri 
potenti mezzi per veicolare 
i propri contenuti in forma 
anonima.” 
Questo servizio è oggi 
utilizzato da molte realtà di 
“movimento”, sia a livello 
individuale che collettivo, e - 
una parte dell’informazione 
indipendente che attualmente 
circola sulla Rete trova in no- 
blogs uno strumento essen- 
ziale per la sua diffusione. 


Pepsy 


“Le rivoluzioni sono come 


i vulcani. Hanno i loro giorni 
di fiamme ed i loro anni di 


fumo” (V. Hugo) 


Dopo 56 colpi di stato 
negli ultimi 70 anni, gli eventi 
della guerra del gas del 2003 
marcarono un prima e un 


dopo nella politica boliviana: . 


la città di El Alto, vecchia ap- 
pendice di La Paz, situata a 
4000 metri sull’altipiano an- 
dino, si alzò in armi e cacciò 
il presidente filoamericano 
Sanchez de Losada. 

Una dimostrazione di for- 
za che intendeva mettere in 
moto meccanismi di trasfor- 
mazione sociale; 68 morti e 
centinaia di feriti furono un 
prezzo alto da pagare per la 
libertà e la giustizia sociale, 


SENZA FRO 


brevidalm 


A cura di Raffaele 


Cile: morto 
Marcelo Rojas, 
picchiato dalla 
polizia 


Sabato 18 settembre 
è morto Marcelo Antonio 
Gonzalez Rojas, un giovane 
“compagno che lo scorso 

11 settembre era stato pic- 
chiato in modo gravissimo 
dai carabineros (vedi UN 
n. 29). La notizia è stata 
diffusa solo il 29 settembre. 
Marcelo Rojas soffriva di 
schizofrenia, e i mezzi di 
informazione hanno fatto 
passare la sua morte come 
conseguenza di overdose 
di farmaci, ma l'autopsia ha 


És 
be h. È 


per essere finalmente - come 
dicono gli altefii - “Siempre 
de pié y nunca de rodillas” 
(in ginocchio). 

Sull'onda di queste mo- 
bilitazioni popolari nel di- 
cembre 2005 è stato eletto 
presidente Evo Morales, 
rappresentante indigeno del 
sindacato dei cocaleros e 
fondatore del MAS (Movi- 
mento al Socialismo), mare- 
magnum di movimenti socali, 
sindacali e contadini indios. 
Il suo governo ha portato 
avanti alcune riforme come 
la parziale nazionalizzazione 
dei giacimenti di gas na- 
turale, la creazione di una 
costituente, l'introduzione 
nel febbraio scorso di 200 
bolivianos mensili (circa 18 
euro) per i non abbienti che 


IERE 
ndo 


confermato che in realtà è 
morto per edema polmonare, 
causato dalle botte della po- 
lizia, particolarmente violen- 
te sulla zona toracica. | nomi 
dei carabineros responsabili 
non si conoscono e molto 
probabilmente non verranno 
mai scoperti. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 
http://chile.indymedia.org 


Messico: corteo in 


ricordo del 1968 


Il 2 ottobre si è svolta a 
Città del Messico una ma- 
nifestazione in ricordo del 
massacro di centinaia di 
studenti e lavoratori a opera 
dell'esercito il 2 ottobre di 40 
anni fa, alla vigilia dell’aper- 


pié y 
hanno raggiunto i 60 anni, il 
riconoscimento della dignità 
alle 36 diverse etnie che 
compongono il paese. 

La Bolivia è divisa in tre 
grandi regioni geografiche; 
l’altipiano, le vallate fertili del 
centro del paese e le ampie 
pianure dell’oriente. 

Nelle zone andine gran 
parte della popolazione vive 
in miseria e con una cronica 
mancanza di scuole, ospe- 
dali e strade. 

L'oriente ricco del paese 
invece, la cosidetta “Media 
Luna” è il motore economico 
della Bolivia: qui gli interessi 
statunitensi hanno favorito il 
consolidamento di un movi- 
mento separatista, attraver- 
so l'agenzia di cooperazione 
Usaid che da anni investe 


tura della XIX Olimpiade. Mi- 
gliaia di studenti, lavoratori e 
disoccupati hanno sfilato per 
le strade del centro, conclu- 
dendo il corteo nella piazza 
delle Tre Culture, la stessa 
dove nel 1968 i militari ini- 
ziarono a sparare. Anche 
nel 2008 la repressione po- 
liziesca ha colpito il corteo: 
la polizia ha arrestato diver- 


si manifestanti, soprattutto. 


anarchici, trattenendoli per 
alcuni giorni. Nei giorni se- 
guenti alla manifestazione si 
sono svolti blocchi e presidi 
in solidarietà agli arrestati. 
Fonte: 

http://mexico.indymedia.org 


Grecia: No Border 
camp di Patrasso 


Dal 29 al 31 agosto si è 
svolto a Patrasso un cam- 
peggio No Border. Si sono 
ritrovati-antirazzisti/e da tutta 
Europa per discutere del- 


soldi per consolidare i pre- 
fetti locali e i falangisti della 
“Union crucefista juvenil”. 
Anche grazie a 120 milioni 
di dollari statunitensi le classi 
abbienti delle regioni più ric- 
che di gas e petrolio hanno 
indetto e vinto un referendum 
pro autonomia; ciononostan- 
te nel successivo referendum 
nazionale promosso da Evo 
Morales il 64% di votanti 
si è espresso in favore del 
governo. In questo quadro 
si sono scatenate le violenze 
da parte dei conservatori, 
tra le quali il massacro di 
Pando dell'11 e 12 settem- 
bre, quando squadroni della 
morte (dietro i quali secondo 
alcuni giornalisti boliviani 
sarebbe anche un neofa- 
scista italiano, Marco Marino 


l'attuale situazione europea 
di guerra all'immigrazione, 
per elaborare strategie e 
mettere in pratica azione di 
solidarietà concreta. Il luogo 
in cui si è svolto il campeg- 
gio è significativo: infatti a 
Patrasso vivono più di 1000 
profughi afgani, che spesso 
sono stati attacco di repres- 
sione da parte della polizia 
e che si battono, sostenuti 
da diversi gruppi antirazzisti 
locali, per il pieno riconosci- 
mento del proprio status di 
rifugiati. Molti di essi hanno 
partecipato attivamente sia 
alle discussioni che alle azio- 
ni messe in campo durante 
il campeggio. Sabato 30 
agosto si è svolto un corteo a 
Patrasso in solidarietà a tutti 


Diodato) legati a gruppi civici 
autonomisti hanno ucciso 
diciassette contadini indios 
che stavano andando a una 
dimostrazione di sostegno al 
presidente boliviano. 

Da qui la successiva di- 
chiarazione di stato d’asse- 
dio da parte del governo e i 
timori di guerra civile: deci- 
ne di migliaia tra contadini, 
cocaleros e minatori sono 
mobilitati affinché la costitu- 
zione non venga modificata 
come vorrebbero i prefetti, 
ovvero in senso autonomi- 
sta (con Parlamenti propri, 
potere legislativo e forze di 
polizia autonome). | 

Tra le altre richieste, i 
prefetti pretendono che il 
governo devolva loro i circa 
200 milioni di dollari l’anno 


I migranti, mentre domenica 
31 agosto 200 antirazzisti/e, 
dopo una carica della polizia, 


sono riusciti ad entrare nel. 


porto per denunciare la mili- 
tarizzazione della costa e le 
deportazioni dei migranti. La 
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dillas” 
provenienti dalle tasse sugli 
idrocarburi. 

Morales ha aperto i ne- 
goziati con i prefetti; ma se 
buona parte dei movimen- 
ti sociali supporta questa. 
scelta, un’altra, che fa rife- 
rimento alla COB (Central. 
Obrera Boliviana) è contraria 
alla negoziazione con le 
forze conservatrici e crede 
prioritario procedere con la 
completa nazionalizzazione 


.delle risorse energetiche 
e con l'espropriazione dei 


latifondi dell'Est e delle pia- 
nure in modo da attuare una 
vera redistribuzione delle 
terre e un miglioramento 
sostanziale delle condizioni 
dei lavoratori. 


Tirso, Nerio, Antonio 


manifestazione si è conclusa 
nel centro di Patrasso. 
Fonti: . 

www.ainfos.ca 
www.noborderpatras.org 
www.noborder.org 


